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ALLA GIOVENTÙ NAPOLETANA 
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iSono già due anni passati che nel meH 
tere nuovamente a stampa 'le Lezioni 
suir eloquenza del chiarissimo Abate Co~ 
lombo, promettemmo di far che ad esse 
seguitassero altre opere di pregiati scrit- 
tori di questo nostro secolo. Ma . per 
cagioni non accade qui riferire 

fummo impediti insìnoia questo giorno 
di recare ad effetto il nostro divisa- 
mento. E però ora che ne abbiamo il 
destro , e che con grande letizia del- 
P animo nostro vi vediamo rivolti 
con più fervente zelo allo studio del 
materno idioma , mantenendovi pur la> 
parola data , vi profferiamo un ragio- 
namento dello stesso autore di sopra 
mentovato , intorno al modo di arric- 
chire la nostra favella, senza guastarne 
la purezza , ed il trattato della Elocu- 
zione Italiana di Paolo Costa giudizioso 
iilosofo e forbitissimo dettatore. Le quali 
due operette , comechè racchiuse in 
piccolo volume, possono farvi gran prò , 
si,, per le teoriche eccellenti, eh’ esse 
comprendono, e si pel facile metodo e 
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piano col quale sono ordinate , e dispo- 
ste. Dappoiché il Colombo si è inge- 
gnato di diffinire in questo suo ragio- 
namento la quistione, già è lunga pezza 
agitata, se la nostra favella debba rima- 
nersi ristretta ne’ confini in che i nostri . 
padri ce la tramandarono, ovvero possa 
e debba sempre più arricchire. Onde egli 
avendo in prima dimostrato con saldi 
argomenti , che > ciò si possa e debbasi 
fare, viene appresso divisandone le oc- 
casioni e 1’ acconcio modo , ' che in tal 
bisogna doesi tenere , e chi sieno gli 
scrittori ai quali un simile diritto si ac- 
convenga ; dando in sulla voce a que- 
gli ignoranti presuntuosi che pretendono 
di arricchirla con insozzarla ’ di barbari 
vocaboli e di strani favellarì. E in quanto 
al dettato noi crediamo eh’ egli debbasi 
annoverare tra ^i più franchi e nitidi 
scrittori della età nostra. Il Còsta poi par 
ch’abbia voluto in'questo suo trattato, ol- 
tre ai sani precetti defpulito ed elegante 
scrivere , proporci altresì ih vero esem- 
pio dell’ italiano stile didascalico. • I- 
noltre stimando che dovesse riuscire gra- 
devole ai lettori , essere informati dei 
fatti di questi due valenti uomini, e 
non avendo per altra parte potuto pra-^ 
ticar lo stesso per ameùdue, abbiamo 
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almeno messo in fronte al nostro ii> 
bro le notizie della vita e delle opere 
del Costa , distese con bel garbo ed au- 
rea semplicità dal Conte Antonio Papa- 
dopoli. Del quale egregio giovane non 
sapremmo se debbasi più pregiare l’ in- 
gegno e la svariata erudizione , o gli 
ornati costumi e il candor delP ani- 
mo , che il rendono caro a tutti , ed 
a noi sopra ogni altra cosa carissimo , ' 
e con cui siamo legati coi nodi della 
più indissolubile e santa amicizia. A- 
doperammo ancora sì , che la nitidezza 
della carta e la vaga forma de’ carat- 
teri si affacessero ad opere si dotte e 
leggiadre, ed ogni diligenza ponem- 
mo , perchè il più lieve error tipo- 
grafico non ne adombrasse neppure in 
menoma parte i pregi. Solo il trasce- 
gliere di buone opere e ristamparle 
con diligenza , giovani valorosi , possia- 
mo noi donarvi ; e però voi non 
dispregiate il nostro buon volere, stu- 
diate in esse con atteso animo, ed in- 
gegnatevi di crescere uii giorno la glo- 
ria della nostra Italia. 




NOTIZIE 


INTORNO 

ALL’ AUTORE. 


i- . ■. . . 

]N[ ACQUE nella città di Ravenna verso la fine del- 
r anno 1771 di Domenico Costa gentiluomo e di 
Lucrezia dei conti Riciardell!.* Eutrato nei nove 
anni andò in collegio in patria , donde uscì dopo 
dieci anni , il quale spazio , di tempo egli spese 
nel leggere il Frugóni e Virgilio in italiano , per- 
chò era poco intendente del latino. Uscito di queste 
scuole si mise a far versi j i quali trovarono grazia 
nel volgo. Queste lodi ebbero virtù d’ incuorarlo 
alle lettere , e gli crebbero animo sì , . cbe pro- 
fittò al possibile negli studi. Veunergli tra niani 
le opere del Condirne, e lesse avidamente la sua 
Logica , per la quale pare che la sua mente rin- 
novellasse ; e nel vero le 'scienze non gli parvei'o 
cosi difficili che prima , dimanierachè incominciò 
a dar ordine al suo intelletto. Tutto ciò valse a 
moltiplicargli ognora più l’ amore eh’ egli aveva 
allo studio ; ma perché Ravenna male poteva com- 
pire i suoi desideri , siccome quella eh’ era di- 
fettosa di buoni maestri , si pose in cuore di an- 
dare a Padova , dove fiorivano ingegni preclari , 
e specialmente il Cesarotti il cui nome spandevasi ' 
per tutta Italia. Suo padre acconsentì di buon grado 
a così oneste voglie , contuttoché da ciò gliene suc- 
cedesse gran danno , dappoiché due suoi fratelli 
sacerdoti per cagione di questa determinazione si 




alienarono da lui. Giunse adunque Paolo in Pa- 
dova nel punto che il Sibiliate era venuto negli 
estremi della sua vita , il perchè gli fu tolto l’u- 
sare quella scuola. Udì eloquenza dal Cesarotti 
professore di greco , e frequentò le sue lezioni , 
nelle quali si ragionava delle bellezze di Omero 
e dell’ Ossian. Lo Stratico lo ammaestrò nelle cose 
della Fisica. Si trattenne tre anni a Padova in- 
finoattantochè gli eserciti francesi occuparono le 
tre Legazioni , e allora venne a Ravenna dove fu 
sortito a municipalista , e certo da uomo integer- 
rimo tenne quel grado ; ma in quel mentre gli 
fu forza sospendere gli studi. Dòpo la cacciata dei 
Francesi riparò a Bologna , e quivi riposatamente 
visse fino al joro ritorno, nel qual ten^o fu chia- 
mato novellamente ai pubblici uffici. Corrènte il 
ventesimo sesto anno dell’ età sua tolse per moglie 
Giuditta dei conti Milzetti , dalla quale non ebbe 
figliuoli. 

Era a quei dì incominciata la restaurazione delle 
lettere in Italia , e la imitazione degli antichi vin- 
ceva la falsa scuola dei Frugoniani. Il Costa , 
sortito sottile intendimento ed una temperatura 
d'ingégno singolare, mal comportava quel poetare 
pieno di vento j ed in fatti conosciuti il Paicani , 
lo Strocclii, il Giordani, il Montrone , che certo 
furono primi ad entrare nel buon cammino,' si 
avvide quanto mala era la via cb’ egli teneva , 
perchè si mise ad istudiare gli antichi , dalla di- 
screta imitazione dei quali trasse uno stile bellis- 
simo , siccome quello che non va isvaporato nelle 
sottigliezze dei pedanti, nè si deforma nella sver- 
gognata licenza dei novatori. Andò alla consulta 
di Lione e fu del Collegio Elettorale. Era pro- 
fessore nel Liceo , e vi rimase per insino che di 
sovrano ordine cessò quel modo di pubblico inse- 
gnamento. Scrisse un lilu-o della Elocuzione , la 
P'iia di Dante , quella del Perticari , uu Discor- 
so sul filosofare de^U Antichi, ed uno inlAruo 
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V Analisi 'e la Sintesi ^ la quale materia trattò con 
tanta lucidezza, quanto oscuramente né avevano 
trattato quei filosofi che scrissero di tale soggetto 
prima di lui. Fece succose note all’ Alighieri. 
Stampò molte poesie, tra le, quali ricorderemo 
1’ Inno a Giove , le Ottave pel Canova , il V^ol- 
garizzamento della Batrocomiomachia , e quello 
di alcune Odi di Anàcreonte. Scrisse pure una 
Tragedia ed una Commedia , le quali sono tut- 
tora inedite, e non andrà assai tempo che vedranno 
la pubblica luce. Tutte le quali opere- gli acqui- 
starono fama d’illustre tra gli eccellenti scrittori; 
e nel vero lo Siile del suoi dettato sarà sempre 
'' esempio a coloro che si studiano nelle grazie della 
lingua italiana. Di presente dà alle stampe il Di- 
zionario della Crusca riesaminato, pulito, accre- 
sciuto, e perfetto per quanto il consente la natura 
di quel lavoro troppo mal^evole a condursi, e 
la brevità del tenvpo che gli fu assegnato. Egli 
vive a Bologna , e fa parte delle sue lettóre a 
molti giovani , i 'quali volonterosi di sapienza a 
lui convengono , e dalle sue conversazioni cavano 
verità di sensibile evidenza e. grande utile della 
loro vita. Egli si studia di recare limpidezza nella 
scurità del linguaggio filosofico , e nel sovvenire 
agli studi e alia morale , così malamente dedotti 
in false discipline. Insegna di maniera che la 
profondità del ragionare non pregiudichi alla chia- 
rezza , e ciò instilla a’ suoi discepoli quanto più 
può nei SUOI ragionamenti. L’aver egli sortito ua’a- 
nima di bellissimo instinto lo fa caro" agii amici , 
che lo amano di singolare affezione , e invocano 
che lunghissima gli basti la vita a conforto dei 
buoni e a vantaggio ineffabile di tutti quanti co- 
loro che del pubblico bene sono veramente de- 
siderosi. 




ALLA STUDIOSA GIQFDNTU BOLOGNESE. 





1 oj^ero , 0 Giovani , quella parte delle ■ mie 
lezioni che , sino dal ' tempo che io ebbi t. onarer 
vole officio di professore di umane lettere in\que- 
fta città , alcuni di voi desiderarono di podere 
in istampa. Se questo dono non ha qud pregi che 
aver dovrebbe , è tale senza dubbio quale ora io 
posso darvi maggiore : laonde mi rendo cerio che 
con animo cortese vorrete gradirlo, e. che-, se 
troverete nelle mie parole alcun fallace giudizio , 

0 altre impeifezioni, che per la povertà dell’ in- 
tgegno mio motte saranno, porrete mente che è molto 
piu agevole cosa il mostrare altrui in che consi- 
sta la perfezione delle opere , che il farne una 
perfetta ; e che io non intendo darvi questo li- 
bretto come visibile esempio di bello e gentil fa- 
vellare , ma di esporre in esso , il meglio che so, 

1 fondamenti di quest’ arte docilissima. Avendo 
io più volte considerato quanto sieno contrari i 
pareri degli uomini d' Italia intorno lo stile , ho 
veduto che una delle cagioni di questo male ( es- 
sendo la più parte di esse in arbitrio della for- 
tuna e de’ principi ) procede da’ precettori ; e que- 
sta si è la troppo materiale e noiosa specifca- 
zione delle regole. Sogliono comunemente i retto- 
rici far uso nelle scuole di certi libri che danno 
minuti precetti , e mai non rifnano di parlare 
delle figure, ma punto punto non s' internano nella 
ragione oratoria e nella poetica ; e questo fa che 
la gioventù esca da quello studio pasciuta di vano 
suono di parole , ed ignara di quella filosofia che 
sola insegna a conoscere quali sieno le forme a 
ciascuna specie di scrittura convenienti , e a di- 
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ritt^eiite usare secondo i diversi casi la regola. 
Per si fatte mancanze interviene che la più parte 
degli uomini sì tortamente giudieàno e delle poe- 
sie e delle prose , che talvolta tengono per bidono 
il pessimo , e per ispregevole U naturale } e che 
(fue’ pochi che si accorgono dell'errore , e desir 
derano di scrivere lodevolmenté , sono obbligati di 
cominciare da capo gli studi e di cercare le 
ragioni dell' arte per entro le gravi opere de' filo- 
sofi} e poscia di affaticarsi , e spesso inutilmente, 
per distruggere i mali abiti formati alla scuola. A 
togliere questo pubblico danno stimai che' potesse 
giovare il raccogliere i più utili precetti intorno 
la elocuzione e nel breve spazio di pochi fogli 
dichiarare con facil ordine: quelle ragioni de’ pre- 
cetti stessi , che . dalle proprietà dui' intelletto e 
del ‘cuore umano si ricavano. Chè per queste arti, 
se non erro possono agevolmente farsi eloquenti 
i giovani forniti di raro ingegno , e quelli cui non 
è dato di conseguire le prime lodi , apprendere 
per tempo a ben giudicare le scritture altrui, ed 
a .schivare nelle proprie i gravi dfetti. Con tale 
divisamento ho composto questa operetta , la quale 
comcchè imperfetta sia e disadorna , se in alcuna 
sua parte risponderà alla intenzion mia , farò pago 
il desiderio , che in me fu sempre , di operar, cosa 
di pubblico beneficio } e, se le imperfezioni sue le 
toglieranno questa fortuna ,farà almeno testimonio 
ai padri di que' giovani , i quali furono già alle 
mie cure affidati , che non omisi diligenza per mo- 
strarmi grato a questa nobilissima città , nella 
quale ho ricevuti e benefici ed onori. Gradite dun- 
que , o Giovani, qualunque ei siasi , questo dono, 
e vivete felici. 
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XJma delle facoltà , onde l’uomo è tanto su- 
|>eriore alle bestie n è la favella, mercè della 
quale le prime genti non solo si strinsero in 
comunanza ^civile, ed ordinarono leggi e go- 
verni ; ma a fare più beata e gloriosa la vita 
crebbero le. scienze e le arti , ed ispirarono con 
queste'!’ odio al vizio ed al falso ; l’amore 
della virtù , deL vero, del bello ; e i latti e 
i nomi degni di memoria ai tardi secoli tra^ 
mandarono. É squal cosa è' più utile ai pri- 
vati ed alla rèpubblica, e più degna e di 
maggiore onore , che l’ arte di gentilmente 
parlare?' Per questa ci è aperta la via alle 
dignità , alle, fortune ed alla fama j per 

Q uesta le città si mantengono ordinate e paci- 
che ; per questa sono animati i guerrieri , 
encomiati i principi ; per questa con più degni 
modi si loda e si prega il supremo Autor delle 
'cose , 6, pura, e viva .si mantiene nel cuor do- 
gli* uomini la religione. Laonde , o Giovani , se 
desiderate onore e giovamento a voi stessi ed 
alia patria, ardèntemente volgete Panimo a 
questo nobilissimo studio. Che se vi fli dolce 
fatica l’interpretarè è 1’ imiure gli antichi scrit- 
tori , non meno dolce vi sarà il venire meco 
investigando il tnagistero che è nelle opere loro; 
imperciocché , essendo la favella istrunienio 
•col quale sif commovono e à traggono gliani- 
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mi degli uomini , uopo è di volgere sovente 
I9 considerazione' alle proprietà dell’ intelletto 
e del cuore umano ; il che , pel naturale desi- 
derio che abbiamo di conoscere noi stessi , è 
dilettevolissimo. Mettiamoci dun(jue volentieri 
a quest’ opera ; e per cominciare con ordine po^ 
niam subito mente ài fine che si propone chi 
scrive, perocché non sarà poi difficile temperare 
ed ordinare secondo quello i modi del favellarè. 

Chiunque favella intende' a manifestare . ad 
altri i pensieri e ■ gli afifetti propri con soddis- 
fazione di chi l’ ascolta. Ad ottenere .questo 
fine sono necessarie due cose: che la elocuiio- 
ne sia chiara ; e che sia ornata convenevol- 
mente. Parliamo tosto della chiarezza, che poco 
appresso diremo dell’ ornamento. 

rEI-LA OHIA3.BZZA. 

. I ^ 

La chiarezza da due cose procede : dalla qua- 
lità delle parole che si pongono in uso, e dalla 
collocazione loro. Prima diciamo'' della qualità 
delle parole. " ) 

Le parole , che sono segni articolati delle 
idee , faranno perfettamente 1’ ufficio loro , ogni 
qual volta sieno ben determinate cioè appro- 
priate a ciascuna!' idea singolare per modo , che 
non possano a vemn’ altra appartenere. Per me- 
glio intendere in che consista la ‘natura loro, 
bisogna considerare che tutte le idee sono com- 
poste ; e che alcune , differendo da altre in po- 
clii elementi , abbisognano di segno particidare 
l>er apparire distinte. Quel vocabolo che le di- 
stingue dicesi proprio. Vaglia un esempio. L’idea 
deìjrutlo ha per suoi elementi le idee delle 
<{ualità comuni a tutti i frutti ; 1’ idea di una 
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melagrana y oUre i detti elementi, comprende 
le idee delle qualitìi particolari della melagra- 
na J perciò è che , se chiameremo frutto la me- 
lagrana, quando è mestieri distinguerla , non 
parleremo con proprietà. Ho qui recato il ma- 
teriale esempio di un errore, in che è difficile 
di cadere, affinchè si vegga chiaramente non 
essere molto dissimile da questo 1’ errore di co- 
loro , che d’ altre cose ragionando usano i vo- 
caboli generali per ignoranza de’ particolari. 

Tanto sconvenevol cosa si reputa 1’ usare pa- 
role improprie , dice il Gasa , che si hanno 

S er non costumati coloro , i quali , non dan- 
osene gran pensiero , pare che amino di es- 
sere frantesi , e nulla curino il fastidio di chi 
si sforza d’ intenderli : alf’ incontro coloro, i 
quali usano parole proprie , mostrano di essere 
civili , essendo solleciti di alleviare altrui la 
fatica , poiché pare che mercè delle voci pro- 
prie le cose si mostrino , non colle parole , 
ma con esso il dito. 1 poeti, che sono lodati 
per la evidenza , onde le cose ci pongono di- 
nanzi agli occhi , ci somministrano esempi di 
modi assai propri. Giovi recarne qui alcuno a 
schiarimento di quanto abbiamo detto': 


Come d' un atiezo verde , eh’ arso sia 
Dall’un de’ capi che dall’altro geme, 

E cigola per vento, che va via. r, 

È qui da notare come le voci siizzo e ci- 
gola meglio ci rappresentano la cosa che arde, 
e 1’ effistto del fuoco , di quello che se Dante 
avesse detto: un ramo verde fa romore per 
vento che va via ; essendo queste significazioni 
atte a denotare altre idee non simili in tutto 
a quelle che si volevano esprimere. Così il Pe- 
trarc.a disse propriamente , raffigurato allefat- 

il 
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tazze conte, piuUoslo che dire.a//a persona; 
e Dame : Levando i moncherin per t aria 
fosca , in vece di dire , levando le braccia 
tronche. Qui si vede come fattezze e mon- 
cherini sieno meglio usali per essere vocaboli 
di singolare significazione. 

Se la proprietà è sì necessaria a significare 
le cose elle cadono sotto i sensi , quanto mag- 
giormente noi sarà ella, quando si vogliono 
esprimere le idee intellettuali e le morali , che , 
se non fossero determinate in virtù delle pa- 
role , o svanirebbero dalla mente nostra , o vi 
starebbero disordinate e mal ferme ? A quel 
modo che dalla precisione delle cifre dell’aritme- 
tica dipende la esattezza de’ calcoli , così dalla 
proprietà delle parole dipende quella delle idee 
e de’ ragionamenti in qualsivoglia delle scienze 
astratte; e quindi ottima è quella sentenza di 
un moderno filosofo, che dice: consistere il 
sommo dell’ arte di ragionare nell’ uso di una 
lingua bene ordinata. Anche Alessandro Picco- 
I omini aveva detto, nella sua parafrasi di Ari- 
stotele , che la base e il fondamento della elo- 
cuzione si ha da stimar che sia la purità , la 
nettezza e candidezza di quella lingua nella 
quale 1’ uom parla. 

Ad acquistare 1’ abito di scrivere con pro- 
prietà tre cose si richieggono. Il saper bene di- 
videre le idee fino ai primi loro elementi : 
il conoscere l’etimologia de’ vocaboli, per quanto 
è possibile ; e il rendersi faniigliari le opere 
degli antichi scrittori, ne’ -quali è dovizia di 
voci pure e di modi assai propri. Chi non h^ 
uso delle dette cose è spesso costretto di ado- 
perare le noiose circonlocuzioni in luogo di un 
solo vocabolo o di una breve sentenza , e di 
.abusare He’ sinonimi. 
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Si dicono sinonimi i vocaboli di una mede- 
sima significazione , o quelli che , rappresen- 
tando le stesse idee principali , diSerisconp in 
qualche accessoria. Della prima generazione sono 
i seguenti : fine e finimento ; abbadta e badia; 
consenso e consentimento e simili. Altri ne tro- 
viamo nella formazione de' tempi , e de’ parti- 
cipi , pome rendei e rendetti ; visto e veduto; 
parso e parato ; ma cotali sinonimi non sono 
iu gran numero. La più parte è di quelli che 
ditTeriscono per aumento o difetto di qualche 
idea accessoria. Cavallo , corridore , destriero, 
palafreno, puledro, rozza , sono voci istituite a 
significare il medesimo animale; ma ognuna dilTe- 
risce dall’altra. Crzva//o denota la qualità della 
specie : corridore la particolarità d’ esser veloce: 
destriero ricorda 1’ uso di menare il cavallo a 
mano destra : palafreno quello di frenarlo colla 
mano : poledro la qualità dell’ esser giovane : 
rozza quella dell’ esser vecchio e disadatto. Le 
voci unico e solo sembrano per avventura la 
stessa cosa ; ma il Petrarca disse la sua donna 
essere unica e sola , volendo significare che nes- 
sun’ altra è nella schiera di Laura , e che nes- 
suna può esserle data in compagnia. 

Incontra alle volte , che le parole istituite a 
significare un’ idea stessa dilTeriscono per la virtù 
che hanno di richiamarne alla mente alcun’ al- 
tra più o men nobile , o per cagione del suono 
o nobile o rimesso , o per cagione dell’ uso che 
di quella suol esser fatto in umile od in il- 
lustre componimento. Tali sono ^ a cagione d’e- 
sempio , i vocaboli adesso ed ora , che signi- 
ficano il momento presente,, nàa il primo non 
sarebbe ricevuto in nobile Componimento ; dal 
che si vede clic sebbene ei tlenoii il punto 

■k 
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prpsoTiip ilei tempo , come fa 1’ altro , pure trae 
in sua compagnia alcune idee che il tanno pa- 
rere di bassa condizione. È dunque da por 
mente che i vocaboli , che si dicono sinonimi, 
non sempre ci rappresentano lo stesso complesso 
d’ idee ; e quindi può intervenire che , ingan- 
nati dall’ apparenza , alcuna volta siamo tratti 
ad usarli impropriamente. 

E' da avvertire per ultimo , che tutte le pa- 
role antiquate , cioè quelle che pel consenso 
universale degli scrittori sono state abolite , non 
hanno più luogo tra le voci proprie. Simil- 
mente sono improprie tutte le parole de’ dia- 
letti particolari , e le forestiere , che dall’ uso 
de’ migliori scrittori non hanno avuto la citta- 
dinanza. Le quali tutte non sarebbero bene in- 
tese dall’ intera nazione ; e perciò denno esse- 
re , da chi desidera di scrivere chiaramente , 
a tutto potere schivate. Questo basti aver detto 
della propriei.H , che è la' prima cosa che si ri- 
chiede a render chiara la elocuzione. Diremo 

5 ioi a suo luogo come il trasportare con altra 
egge di propriet'a i vocaboli dal significato pro- 
prio all’ improprio giovi maravigliosamente alla 
chiarezza. 


deli/ accoppiamento delle parole , PEL 

QUALE SI OTTIENE LA CHIAREZZA. 


* In virtù delle parole esprimiamo i nostri 
giudizi, e collegando insieme i giudizi espressi 
formiamo i raziocini ; i quali verranno chiari 
alla mento altrui, qualvolta sieno osservate le 
leggi di che ora faremo parola ; ma prima si 
vuole avvertire , che talora il discorso può cs- 
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sere ordinalo secondo le leggi per le quali rie- 
sce chiaro, ma non avere poi quella forza, quella 
virtù c quella efficacia che avrebbe , se si di- 
sponessero le parole diversamente senza p<?rò of- 
fendere le dette leggi. A silo luogo diremo della 
disposizione delle parole che aggiugne effica- 
cia al discorso ; ora è a dire soltanto di quella 
che lo fa chiaro. 

Ogni giudìzio espresso con parole diccsi pro- 
posizione. Nel ragionamento , il quale di molte 
proposizioni si compone , alcuna ce ne ha che 
viene modificata dalle' altre. Quella che è mo- 
dificata dicesi principale , le altre subalterne. 
Vaglia a ben distinguerle il seguente esempio 
del Casa : Mentre i nostri nobili cittadini gli agi 
e le morbidezze e i privati loro comodi abbrac~ 
ciano e stringono , P imperatore , non dormen- 
do nè riposando , ma travagliando e fabbri-. 
candOf ha la sua fierezza e la su a forza accre- 
sciuta. — U imperatore ha la sua fierezza e la 
sua forza accresciuta è la proposizione principale, 
le altre , che lei modificano, sono le subalterne. 
La proposizione principale , a somiglianza della 

1 >rincipale figura in un dipinto , dee fra tutte 
e subalterne campeggiare e risplendere ; per 
ciò è che vuoisi evitare la frequenza di queste 
ultime , le quali , allorché fossero troppe , in- 
vece di rafforzare la principale , siccome è loro 
officio , verrebbero a indebolirla. 

Questa si è la prima avvertenza che dirca 
lo proposizioni subalterne aver dee colui che 
scrive; indi si prenderà cura di ben collocarle. 
Prima che veniamo a dire quale sia la buona 
collocazione loro, è necessario di osservare , che 
le dette proposizioni siibalierne si distinguono 
in espresse ed in implicite. Diconsi espresse 
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quelle nelle quali tulle le parli loro sono ma- 
nifesie , come nella seguente : ^ uomo è ragio-^ 
nuvole. Diconsi implicite quando i giudizi , 
che si esprimono sono significati dagli addiel- 
livi o da sustaniivi con preposizione o dagli av- 
verbi , come nelle seguenti: V uomo giusto è 
lodato. — Pilade amò Oreste con fede, -r- / 
Romani amarono grandemente la patria. 
Quando si dice V uomo giusto si viene ad af- 
fermare che ad esso si appariiene la giustizia, 
che è quanto dire giudichiamo che egli è giu- 
sto. Si dica il medesimo delle altre due pro- 
posizioni : amò con fede — amarono gran- 
demente. 

Le proposizioni implicite servono a signifi- 
care qnc’giudizi che per abito la mente umana 
suol lare rapidamente; perciò è che non si denno 
usare in vece di quelle le proposizioni espresse, 
perciocché impedirebbero la speditezza dell’ in- 
telletto di chi ci ascolta. 

Si dovranno ancora nello scieglicre le propo- 
sizioni implicite schivare le inutili , cioè quelle 
che risveglierebbero le idee , che in virtù del 
solo sostantivo o del solo verbo possono es- 
sere richiamate a mente , e sriegliere quelle 
che meglio qualificano le cose significale. Sareb- 
be , a cagione d’esempio , vano e noioso 1’ ag- 
giunto di bianca alla neve (salvo se il caso ri- 
chiedesse di far conoscere particolarmente questa 
qualità) essendo che la parola trae seco, 
senza altro aiuto , la idea della bianchezza. 

Rispetto alla collocazione delle proposizioni 
subalterne, sieno elle implicite o espresse, la 
regola si mostra di per se : imperciocché , es- 
sendo intese a denotare alcuna qualità delie idee 
significate o da’sustanlivi o da’ verbi o da’ parli- 
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ci|)i, dovrà chioramcntc apparire a quali di queste 
parli dclTorazionc vo^liouo appartenere; c perciò 
farà mestieri collocarle in luogo tale, che mai 
non venga dubbio se sieno poste a luodiflcare 
piuttosto l’uno che l’ altro, o verbo o parti- 
cipio o sustaniivo. Quando a ciò si manca na- 
sce perplessità , corno nel seguente luogo. Boc.; 
e comechh, egli ( Dante ) aver questa libretto 
fatto nell’ età più matura si vergognasse. Qui 
può sembrare che il libretto sia stato fatto ncl- 
1 età più matura ; che se avesse detto : come- 
chè egli aver ^atlo questo libretto si vergo~ 
gnasse nell’ età più matura , la proposizione 
sarebbe stata chiarissima. Alcuna perplessità è 
ancora in quest’ altro del Passa vanti: Leggesi, 
ed è scritto dal venerabile dottor Beda , che 
negli anni Domini ottocento sei un uomo passò 
di questa vitti in Inghilterra. Comechè non 
sia per cadere nel pensiero di alcuno che co- 
lui , che si parte di questa vita , possa andare 
in Inghilterra , nulladimcno , per quella col- 
locazione di parole , la mente di chi legge resta 
alcun poco sospesa. Molte trasposizioni , che si 
biasimano nella lingua italiana, sono spesso con- 
venevoli nella lingua latina, perchè in essagli 
aggettivi , che per le desinenze diverse nei ge- 
neri , nei numeri e nei casi si accordano coi 
snstanlivi , rade volte lasciano dubbio a cui vo- 
gliano appartenere , e rade volte i casi obliqui 
si confondono col caso retto , comunque nella 
proposizione sieno collocati. Bellissimo è in la- 
tino il seguente luogo di Crasso , riportato da 
Giécrone t,,.£r«ea tibi est exfifdonda lingua: 
qua vel evulsa spirita ipso ubidinem tuam 
libertas min refuiabit. Tenendo l’ordine di que- 
ste parole nella lingua italhna si produce fai- 
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sith nella semenza : sconvolgendolo si petde' 
tutta r efficacia. Se diremo questa lingua ti 
è (T uopo recidere : recisa questa , coi fiato 
stesso la tua sfrenatezza la libertà mia re-" 
primerà , sparirà che la sfrenatezza reprima 
la libertà. Se per lo contrario tradurremo : la 
libertà mia reprimerà la tua sfrenatezza ‘ 
toglieremo alla sentenza mollo della sua forza. 
Vedremo a suo luogo la ragione per cui la di- 
versa collocazione delle voci rafforzi o snervi 
1’ orazione. Ora ci basti osservare , poiché cade 
in acconcio , che le varie lingue ( parlando ora 
della sola facoltà che hanno di permutare il 
luogo alle parole ) tuttoché sieno alte a qua- 
lunquc specie di componimento , noi sono ad 
esprimere uno stesso concetto nella stessa forma; 
perciò è che quando si trasportano le scritture 
da una favella ad un’altra non dovrà l’espo- 
sitore darsi briga di ritrarre parola per parola, 
ma , avendo rispetto al genio della sua lingua, 
cerchèrà di produrre per altro convenevol 
modo negli animi de’ lettori gli effetti che le 
parole del testo in lui operarono. 

Per fuggire le equivocazioni gioverà àncora 
badare ne’ verbi alla prima voce dell’ imper- 
fetto dell’ indicativo , la quale è simile alla ter- 
za , dicendosi io amava colui amava; per- 
ciò a distinguerle è sovente bisogno di premet- 
tere ad esse voci il nome o il pronome. ‘ 

Giova spesso alla chiarezza , e segnatamente 
nelle narrazioni , il ben distinguere le persone 
e le cose delle quali si parla ; e perciò sta 
bene talvolta il ripetere i nsmi loro per non 
confondere l’ una coll’ altra ; imperciocché i 
pronomi e i relativi sogliono spesso essere ca- 
gione di equivoco ; e questo interviene spccial- 
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menlc , quando nelle aniccedenii proposizioni 
sono più sustanlivi di un medesimo genere e 
numero , che si possono accordare co’ relativi 
delle susseguenti; perciò conviene talvolta o gio- 
varsi dei sinonimi , onde porre in luogo di al- 
cun nome mascolino un femminino , o mutare 
il numero del più in quello del meno , o vice- 
versa. 

Può ancora generarsi perplcssith nell’ usare il 
possessivo suo e suoi invece del relativo lei , 
lui e loro y e perciò alle volle è necessario ado- 
perar questo per quello , come nel caso seguen- 
te : Mai da se partir noi potè , infino a tanto 
che egli ( Cimone ) non T ebbe fino alla casa 
di lei accompagnata. Se il Boccaccio avesse 
detto : fino alla casa sua accompagnata si 
sarébbe potuto credere essere quella di Cimone. 

Per far manifesta la connessione de’ ragio- 
namenti sono assai opportune le particelle copu- 
lative , avversative , illative e somiglianti. Molti 
fra’ moderni scrittori , ad imitazione de’ Fran- 
cesi , sogliono scrivere a piccioli membri senza 
congiugnerli insieme colle particelle , e in ciò 
sono da biasimare : imperciocché costringono la 
mente del lettore a passare di salto da una 
proposizione all’ altra senza dargli occasione di 
scorgere subitamente le attenenze loro. Affinchè 
si vegga manifestamente quanto la mancanza 
de’ legamenti tolga di chiarezza al discorso, le- 
verò dal seguente luogo del Passavanti le par- 
ticelle, che ne connettono le parti. Qualunque 
persona sogna , pensi se il suo sogno cor- 
risponde air affezione sua , a quella , che 
più la sprona. Se vede che sì , non aspetti 
che al sogno suo debba altro seguitare. Quel 
sogno non è cagione ^ alla quale debba altro 
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effetto seguitare ; è effetto deW affezione della 
persona. Tale sogno osservare ^ cioè conside- 
rare donde proceda , non è in se male : è 
effetto di naturale cagione. Facciamo congiuoli 
questi membri colle particelle e , imperocché, 
ma , e vedremo il discorso apparire più chiaro. 
(Qualunque .persona sogna , pensi se il suo so- 
gno corrisponde alt affezione sua , a quella , 
che più la sprona. E se vede che sì , non 
aspetti che al sogno suo debba altro seguita- 
re y imperocché quel sogno non è cagione , alla 
quale debba altro effetto seguitare ; ma è V ef- 
fetto delT affezione della persona j e tale sogno 
osservare , cioè considerare donde proceda , 
non è in se male : imperocché è effetto di na- 
natural cagione. 

Questi pochi avvertimenti basteranno , se io 
non erro , a render cauti i giovanetti , che dé- 
siderano di scrivere chiaramente. Tralascio le 
molte cose che i filosofi hanno ragionato in- 
torno le proposizioni, poiché mi pare che, qual- 
volta siasi imparato a distinguere la principale 
dalle subalterne, c siasi conosciuto che la virtù 
di queste si è di modificare le parti dell’ al- 
tra , non faccia mestieri di molto sottile ragio- 
namento a sapere in che modo elle si debbono 
collocare nella orazione ; perciò senza più en- 
tro a parlare dell’ ornamento. 

DELli’ ORNAMENTO. 

La perfezione dell’ arte del dire , secondo , 
Cicerone , consiste nell’ esporre chiaramente , 
ornatamente c convenevolmente le cose che a 
trattare imprendiamo. Di quella chiarezza c di 
quell’ ornamento e decoro che dalla invenzione 
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e disposizione della materia procede, si ragiona 
in altre due parti della rettorica. Accade qui 
di parlare delle suddette tre qualità solamente 
rispetto al modo di significare i concetti ritro- 
vati. Avendo abbastanza detto della prima , di- 
remo ora delle altre due che fanno il discorso 
accetto agli ascoltatori. ‘ 

Prima di tutto si vuole osservare che la pro- 
prietà delle voci e l’ordinata composizione loro 
generano gran parte della bellezza' del discorso; 
imperciocché fanno si , che essq sia inteso senza 
fatica , che è quanto dire con qualche sorta 
di piacere. Ma questo non basta ; cbè nessuno 
per verità loda il dicitore solamente perchè 
si fa intendere da chi 1’ ascolta ; ma lo làa- 
sima e sprezza s’ ei fa altrimenti. Chi è dunque 
che faccia maravigliare gli uomini , e tragga a - 
sua voglia le volontà loro? Chi è applaudito 
e chi è venerato più che mortale ? Colui che 
nel favellare è distinto , copioso , splendido , 
armonioso , e che queste qualità , onde si forma 
r ornamento , congiunge al decoro. Que’ che 
favellano o scrivono co’ rispetti che la qualità 
delle materie e delle persone richiede , soli me- 
ritano lode o di oratori o di poeti: chè qual- 
sivoglia ornamento disgiunto dal decoro diviene 
sconcezza e deformità. Di questo decoro diremo 
più particolarmente a suo luogo; ora veniamo 
a discorrere le parti dell’ ornamento. 

Molto leggiadre ed efficaci sono le voci pro- 
prie , che per cagione del loro suono hanno 
somiglianza còlla ^cosa significata , o quelle , 
che ne ricordano qualche particolare qualità. 
Sono parole che ricordano le cose per somi- 
glianza di suono le seguenti : belalo , ruggito^ 
sojjio , nitrito , boato , rimbombo , tonfo e molte 


Digitized by Googic 



( 38 ) 

altre , che per alcuni furono chiamate termini 
figure , a differenza di quelle, che, non avendo 
somiglianza veruna colla cosa signihcata , furono 
dette termini memorativi o cifre. Fra i ter- 
mini ^ figure voglionsi annoverare, oltre le voci 
che abbiamo testé accennate . quelle che o 
provengono da altra voce, che è segno di cosa 
somigliante all’ idea che si vuol esprimere , o 
ricordano 1’ origine o gli usi della cosa signi- 
ficata. La voce spirilo è bella per certa tal 
qual somiglianza , che la cosa significata , cioè 
1’ immateriale sostanza , sembra avere col fiato 
o con qualsivoglia altra sottil materia che spiri. 
Belle similmente sono le parole moneta e pe~ 
cunia , la prima delle quali , venendo da mo- 
nco , significa che il metallo cd il conio am- 
moniscono la gente circa il valore di essa mo- 
neta ; la seconda , venendo da pecus , ricorda 
1’ origine del deuaio , che fu sostituito ai buoi 
cd alle pecore , antica misura delle cose mec- 
ca tabi li. lio qui posti questi due esempi ancora 
perchè si vegga quanto giovi alcuna volta l’in- 
vestigare le etimologie (i). 


(i) Tra i molti esempi recali dall’ ingegnosissimo 
Giuseppe Grassi nel suo libro de’ sinonimi uno qui 
voglio recarne assai bello cd acconcio a dimostrare 
quanto giovi d’ investigare le etimologie. Questo è in- 
torno al verbo Travagliare. Travagliare viene da tra- 
vaglio; travaglio da traballus voce de’ bassi tempi rica- 
vata dalla voce trave a significare quel castello di quattro 
travi congiunte da altre quattro a rettangolo , fra le 
quali si mettono i buoi , o i cavalli indocili o per medi- 
carli, o per ferrarli. Travagliare dunque vale Esseie nel 
travaglio , e per similitudine Sofrire affanno , agi- 
tazione. Vedi da ciò , o lettore , quanto male adoperi 
chi usa il verbo Travagliare geocruliuentc per Lavo- 
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< Concorrono co’ termini propri e co’ termini 
figure a far bella l’ elocuzione le parole nobi- 
li , qualvolta sieno convenevolmente adoperate. 
Accaae delle parole , dice il Pallavicini , ciò 
che comunemente accade degli uomini nel civil, 
conversare. Questi acquistano riputazione o vi- 
lipendio dalla qualità delle persone colle quali 
usano famigliarmenie ; e le parole dalla qua- 
lità delle persone da cui sono sovente profe- 
rite ; e ciò interviene perchè tutti hanno per 
fermo , che i personaggi illustri e gli uomini 
letterati sieno esperti a favellare con legge , 

« che la plebe allo incontro parli e cianci bar- 
baramente. Avviene da ciò che alcune voci , 
che significano cose vili o laide , sono tuttavia 
tenute per nobilissime ; all’ opposito altre ce * 
n’ ha , che , nobili cose significando , in grave 
componimento non sarebbero lodate. Della prima 
specie sono in Italia le voci lorxlo , lezzo , ta- 
be , piaga ed altre , che nelle più nobili .scrit- 
ture sogliono essere usate. DalP altro canto la 
parola Papa , siccome osserva il lodato car- 
dinale Pallavicini , la quale nobilissimo per- 
sonaggio rappresenta , non sarebbe ricevuta in 
grave componimento poetico. 

In tre schiere vengono separate dal Palla- 
vicini le parole rispetto la maggiore o minore 
nobiltà loro. Nella -prima si collocano quelle 
che da’ poeti o dagli oratori in nobili scritture 
sono usate a significare concetti grandi ed illu- 


rare alla maniera de’ Francesi. Questo verbo non po- 
tri essere usato convenientemente in tale significazione 
in Italia , se non quando il lavoro di che si parla 
sia faticoso e duro. 
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stri. Vocaboli di questa specie non si potranno 
senza afiettazione adoperare in tenue argomento 
o in famigliare discorso. Cbè se alcuno fami- 
gliarmente usasse le voci pugna in vece di bat- 
taglia ; luci in vece di occhi ; accenti o note 
in vece di parole , certo è che moverebbe a 
riso la gente. La seconda schiera è di quelle 
parole, che vanno egualmente per le bocche 
degli uomini ragguardevoli e del popolo , e 
(^he si possono senza biasimo usare in ogni oc- 
correnza. La terza poi è di quelle che furono 
avvilite nella bocca della plebe , come sono 
pancia , budella , corata e simili , le quali pos- 
sono essere opportune in certe scritture intese 
ad avvilire alcuna cosa , come sono le satire. 

Anche le parole antiche, qualvolta elle ab- 
biano convenevole forma e non sieno passate 
ad altro significato , vagliono a nobilitare il dir 
scorso ; ma si ricliiede somma cautela in colui 
che a vita le richiama, poiché, siccome è detto 
di sopra , le parole anti({uate , oltreché spesso 
portano seco oscurità;, più spesso fanno 1’ ora- 
zione ricercata e deforme. E chi oggi potrebbe, 
senza indurre a riso la gente, usare le voci 
beninanza , bellore , dolzore , piota , spin- 
gere ed altre simili? 

DELLA metafora. 

Ora diremo della metafora , la quale usata 
opportunamente è lume e vaghezza della ora- 
zione. Prima é a sapere che gli uomini sel- 
vaggi per essere scarsi di cognizioni mancarono 
di parole , e che volendo eglino significare al- 
cuna cosa non ancora significata , fecero uso 
naturalmente di quelle voci , le quali erano 
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state inventate a contrassegnare altra cosa so- 
migliante in qualche parte all’ idea novella. 
Occorrendo loro , per esempio, di significare 
alcun uomo crudele , il chiamarono tigre per 
la somiglianza dell’ indole di cotal bestia con 
quella dell’ uomo crudele. Così dissero assetate 
le campagne asciutte, volpe 1’ uomo astuto, 
capo del monte là cima , e pié del monte la 
falda di quello. 

Per gli addotti esempi si vede questo tra- 
sportamenlo di vocabolo da proprio significato 
ad improprio altro non essere <me una simili- 
tudine ristretta in una sola parola; impérciocr 
chè la seguente similitudine spiegata: costui è 
crudele come una tigré ^ si restringe in questa 
forma : costui è una tigre. È dunque la mé- 
tafora una abbreviata similitudine, che sì fa 
recando una voce dal proprio significato alP im- 
proprio; e perciò da Aristotele è detta impo- 
sizione del Twme óH altri. 

Siccome la metafora fu da principio usata 
per necessità , potrà parere ad alcuno che cre- 
scendo il numero delle idee determinate e delle 
voci proprie , ella divenga pressoché inutile ; 
ma non accade cosi : perocché , sebbene fra le 
genti civili e culte non sia tanto necessaria 
quanto fra le selvagge e rozze , pure ella è e 
sarà sempre luce e vaghezza delle scritture 
per virtù e forza di quelle sue qualità che 
ora verremo partitamente esponendo. 

de’ pregi DEDtiA METAFORA. 

La metafora presenta spesso all’ animo più 
chiaramente ogni sorta di concetti, poiché, ve- 
stendo di forma sensibile le idee intellettuali, 
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ce le pone davanti agli occhi. Voleva Dante 
significare che non è maraviglia se per la te-; 
nuitk della nostra fantasia non possiamo per- 
venire ad imaginare le cose che egli desiderava 
narrare del cielo ; e questo fece con una me- 
tafora dicendo : 

E se le fantasie nostre sod basse 
A tanta altezza non è maraviglia. 

{ 

Per tal modo il concetto, che era tutto intel- 
lettuale , divenne sensibile e per conseguente 

f »iù chiaro e più popolare. E se taluno, vo- 
endo dire che gli uomini bugiardi sanno tal- 
volta infingersi e comporre gli atti e le parole 
a modo di parer veritieri , dicesse : la menzo- 
gna prende talvolta il manto della verità , 
non significherebbe egli il suo concetto assai 
vivamente ? 

Fra tutte le metafore poi sono più efficaci 
quelle che si cavano dalle qualità corporee , 
che agli occhi si mostrano , e forse la ragio- 
ne si è questa : Alla reminiscenza delle qua- 
lità de’ corpi , le quali ci vengono all’ animo 
per la vista , più tenacemente si associano le 
idee che di essi ci vengono per gli altri sen- 
timenti; quindi è che ogni qualvolta ci ridu- 
ciamo a memoria una delle qualità visibili di 
un oggetto, quasi tutte le altre appartenenti 
a quello pur si risvegliano , e vivamente ed 
intero lo ci pongono dinanzi agli occhi dell’ in- 
telletto. Laonde se belle sono le metafore che 
si cavano dalle qualità da cui sono affetti 1’ o- 
dorato, il tatto , 1’ udito , il gusto , come que- 
ste ; odore di santità , durezza di cuore , rug- 
gir di venti , dolcezza di parole ; più belle , 
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iprRfcliè più vive si presentano all’ animo , en- 
trando quasi per gli occhi, sono le seguenti: 
aplendu la gloria, folgoreggiano gli scudi,'' 
ridono i proti , si rasserena la fronte; l' a~ 
nirna è oscurata per tristezza^ 

Piacquero ad Aristotele sommamente quelle 
metafore che ci rappresentano la cosa in moto 
B principalmente quando attribuiscono alle cose 
inanimate le o^'azioni delle animate. Tali 
sono queste di òmero : Le saette di volar de- 
siose ; inorridisce il mare. Anche ViipHo , 
parlando di una saetta entrata nel petto di una 
vergine, disse: 

■Haesit virgineamqm alle bibit hasta cruorem. 

■Siffatte^ metafore ci pongono la cosa vivamente 
innanzi agli^ occhi , e per la novità loro ci 
fanno maravigliare. 

Lt metafora, siccome dice Aristotele , parto- 
risce dottrina , facendo conoscere fra le idee al- 
cune attenenze dianzi non osservate. Quale at— 
tenenza scorgesi tosto fra un manto e la no- 
biltà della prosapia ? Certamente nessuna: pure 
veggasi come Dante ce la fa scorgere: 

O poca nostra nobd à di sangue, 
fien ,ie tu manto die tosto raccorce 

-^che, se non s’ appon di die in die, 

. Lo tempo va dintorno con le lorex*. 

Come un bello e ricco manto adorna la per- 
sona di colui che sen veste, così adorna J’ a- 
nimo d alcuni uomini quell’ onore che rice- 
vono pei pregi degli avi ìoro , e <he cJiiamesi 
nobiltà: ma se per virtù novella non s\ rin- 
Irattca et viene di giorno in giorno scemando . 

3 
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Questi pensieri il divino poeta ci reca alla 
mente colla nuova similitu^ne, e ci diletta e 
ci illumina. 

Vale eziandio la metafora a muovere con 
maggior forza gli affetti, perciocché, laddove 
alcuna volta con parole proprie saremmo astret- 
ti a recare alla mente dello ascoltatore le idee 
una dopo 1’ altra , la naetafora , rappresentan- 
dole tutte ad un tempo , assale gli animi con 
veemenza. Basti un solo esempio del Petrarca,- 
il quale rivolto alla morte così le dice : 

Me dove lasci sconsolato e cieco; 

Poscia che il dolce ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco? 

Quali e quanti pensieri si destano nella men- 
te alle parole cieco , e lume de^li occhi mieil 
Ma circa 1’ uso delle metafore nell’ affetto si 
vuole por mente che elle non mostrino il la- 
voro e la fatica dell’ intelletto, perocché non 
è verisimile che colui che ha P animo per- 
turbato si perda a far cerca d’ ingegnosi con- 
cetti. 

E ancora pregio della metafora di coprire con 
velo di modestia e di gentilezza le cose che 
espresse con termini propri sarebbero odiose o 
turpi. Ecco un bell’ esempio del Passavanti: 
«c La innata concupiscenza , che nella vecchia 
» carne e nell’ ossa aride era addormentata , 
» si cominciò a svegliare : la favilla quasi spen- 
» ta si raccese in fiamma ; e le frigide mem- 

bra, che come morte si giacevano in prima, 
» si risentirono con oltraggioso orgoglio. » E 
Virgilio disse; 

O luce magli di leda torori . 

Sola ne perpetua n,oerem carpere iuventa ? 

Kec duitee nato», (■'eueria nec praemia noria? 
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Questi sono i principali vantaggi delle me« 
tafore , onde sovente vengono preferite ai ter- 
mini propri. Diremo ora dei vizi che talvolta 
elle possono avere. 

Ub’ vizi BEIjIiA metafora. 

Se belle sono le metafore che fanno scor* 
gere una manifesta somiglianza tra 1’ idea da 
che si toglie il vocabolo , e 1’ altra a cui si re- 
ca , ciliare è che deformi saranno quelle che 
contengono il paragone di cose o nulla o poco 
somiglianti , e che sono male acconce al pro- 
posto fine. Nessuna somiglianza si vede fra le 
cose paragonate nella seguente metafora del 
Marini. Volendo egli lodare un maestro che 
formava bellissimi esempi da scrivere , esalta 
la penna di lui, dicendo eh’ ella deve essere 
divina . 

Perchè una penna sola, 
Benché s’ alzi per se pronta e sicura , 

Se divina non è tanto non vola. 

E qual somiglianza è mai tra il volare e lo 
scrivere? 

Son tolte da poca somiglianza quelle meta- 
fore che, volendo significare cose piccole, pren- 
dono da cose grandi 1’ imagine , o al contra- 
rio. 11 Marini assomiglia le lagrime della sua 
donna a’ tesori dell’ oriente ; e Tertulliano il di- 
luvio universale al bucato. Errò similmente co- 
lui che disse alla sua donna : Son gli occhi 
vostri arvhihugrtti a ruota ; E le ciglia i- 
nnreate archi turcheschi . È bellissima la me- 
tafora che il Poliziano tolse al Boccaccio : 


E le biade ondeggiar come fa il mare. 
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Sarebbe ilifellosa quest’ altra; 


•f 


E tremolare il mar come le biade. 

Viziose come le sopraddette erano la più part« 
delle metafore usate dagli scrittori del seccia 
XVII. e soprattutto dai poeti , i quali 
mvano i monti per estrarne i metalli , face- 
vano sudare i fuochi , ed avvelenavano l* ob- 
blio coir inchiostro. Farmi inutile cosa 1’ e- 
stendermi in questa materia, essend^hè il no- 
stro secolo , sebbene incorra in altri vizi , di 
COSI fatte baie si mostra nemico. 

Delle roetaforc'che sono alquanto dure è da 
sapere , che possono essere maìlificaie per certe ' 
m^ieredi dire, quali sarebbero: quasi >-* per 
dir così : e che alcune ce n’ ha che sono state 
ammollite dall’ uso , come la seguente : Fabbro 
del b(d parlare. 

È da biasimare ancora la metafora che fa 
sovvenire il lettore di qualche bruttura, odi 
cosa vile , o che disconvenga alla gravità della 
trattata materia. Perciò meritamente il Casa rim- 
proverò Dante per essere talvolta caduto i« 
questo difetto, siccome quando disse: 

L’ alto fato di Dio sarebbe rotto , 

Se Loie si passasse, c tal vivati Ja 
Fosse gustata , senza alcuno scotto 
Di pentimento. 


E 


altrove : 


E vedervi , 

Se aves.i avuto di tal tigna biama 
Colui potei pc. 


f 


Queste sono iinagini plebee e sconvenienti 
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alla gravità del sabbietto. Cosi meritò biasimo 
il Pallavicini , comechè sia maestro sommo 
nell’ arte dello stile , quando disse che il car- 
'dinal Bentivoglio aveva sapute illustrar la 
-porpora colf inchiostro ^ e quando per arceii- 
-nare le qualità, ond’ è cosiituila l’eleganza 
della elocuzione , disse : saputi distintamente 
i^uali ingredienti compongono questa salsa , 
cioè 1’ eleganza ; i quali modi sono da biasimale, 
essendoché nel primo esempio ti vedi dinanzi 
agli occhi la porpora bruttata d’ inchiostro, 
e nell’ altro t’ infastidisce P abbietta voce che 
sa di cucina. Similmente non paiono degni di lode 
coloro obe sogliono usare per vezzo delle scrit- 
ture alcuni idiotismi , e segnatamente quelli 
nche ebbero origine da certe antiche costumanze 
(dimenticate oggidì. Non meritò lode il Davan- - 

< za(i quando volendo dire : o nulla o tutto : disse : 

0 asse o sette. Questo proverbio, oltreché si 
è di vilissima condizione , è tolto da un giuoco 
che potrebbe essere sconosciuto a molti, fi pro- 

iverbio , del quale non si sa 1’ origine, il se- 
guente , e perciò freddo ed oscuro : cercar 
Maria per Ravenna , invece di cercare le cose 
> dove elle non sono. Bastino i|ucsti pochi proverbi 

< per moltissimi che qui si potrebbero recare , e 
de’quali vanno in traccia alcuni malaccorti scrit- 

' tori , a fin di parere esperti nella lingua antica. 

»> Ancora è biasimevole alcune volte la metafora 
che si deriva dalle materie filosofiche ; imper- 
ciocché , se il fine pel quale lo scrittore usa 
di quella si è di rendere piò ciliari e più vivi 

1 concetti , questo non si potrà ottenere traendo 
la similitudine da cose poco note o malagevoli 
ad intendere, come sono le scienze , che spesso, 
per essere chiarite , banuo iùsiiguo d^lfc si- 
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militudini tolte dalle cose materiali ; ma di rado 
somministrano imagini che vagliano a recar.luce 
alle prose ed alle poesie. Pure in questi tempi 
sono alcuni scrittori , i quali hanno per vesso 
r usare, siffatte metafore , avvisando d’ illustrar- 
ne le composizioni loro , e di mostrarsi inten^ 
denti e sottili; ma vanno grandemente errali, 
perciocché non solamente apportano ombra ed 
oscurità alla sentenza , ma danno segno di af' 
fettazione , che è vizio sopra tutti spiacevole. 

Sì è detto di sopra che la metafora diletta, 
non solamente perchè ci pone dinanzi agli oc- 
chi in forma quasi sensibile i pensieri astratti, 
ma ancora perchè ci porge ammaestramento 
col farci apprendere Ira le idee alcune atte- 
nenze prima non osservate ; dal che si deduce 
che i poeti, i quali vogliono recar maraviglia, 
deono guardarsi dall’ usare le metafore troppo 
; comunali, come quelle che, a somiglianza delle 
monete passate per molle mani , sono rimase 
senza vaghezza. , 

Non ogni metafora poi , comechè sia h^n 
derivata , potrà convenire ad ogni sci iti tira. 
Poiché tra le metafore ce^n’ha delle più o 
meno illustri , converrà avvertire che il grado 
della nobiltà doro non disconvenga alla qualità 
del componimento. 

Similmente nel formare le metafore si vuole 
avere riguatdo al pensare della gente , nella 
cui lingua si scrive. La diversità de’ luoghi e 
de’ climi fa che gli uomini abbiano diversi i 
costumi e le usanze , e perciò diverse ancora 
.le idee e le signidcazioni di esse. Imperciocché, 
traendo ciasciiua gente le similitudini dalle cose, 
che più spesso le sono dinanzi agli occhi, in- 
contra che alcun popolo deriva le metafore 
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dalle cose campestri , tal altro dalle marltlime, 
tal altro dal commercio o dalle arti , secon- 
do SITO sito e costume. Il rigore o la benignità 
del clima I poi è spesso cagione che 1’ umana 
iinagiaativa sia più vivace in un luogo e meno 
altrove ; e quindi è che molte metafore nani 
ralissime in Asia appaiono ardile e strane in 
Europa . Anche 1’ essere le genti più o meno 
civili cambia la natura delle metafore, per- 
ciocché dove sono leggi menu buone , ivi è più 
ignoranza del vero ; e dove è più ignoranza 
del vero è più amore del verisimile ; il che 
torna il medesimo, ove è minor virtù intellét- 
tiva, ivi abbonda la forza della fantasia. Ca- 
dono perciò in gravissimo errore coloro, che, 
imitando il volgarizzamento di Ossian fatto dal 
Cesarotù , sperano di venire in fama di sommi 
poeti togliendo sempre le metafore da’ venti 
e dalle tempeste , da’ torrenti , dalle nebbie e 
dalle nuvole. Paiono a costoro maravigliose squi- 
sitezze e delizie i seguenti, e simili modi : spar- 
ger lagrime di beltà- i figli dell’ acciaro - il 
tempestoso figlio della guerra - siede sul bran- 
do distruzione d’ eroi -dardeggiano gli sguar- 
di -rotola la morte -urlano i torrenti. Cotali 
metafore , che per avventura erano naturali 
a’ popoli selvaggi , sono in Italia ridevoli e 
sciocche fantasie. > i 

Alla diversa indole delle genti debbe anche 
por mente chi dall’ una lingua all’ altra tras- 

S orta i versi e le prose , se non vuole pro- 
urre nell’ animo ilei lettori effetto contrario 
a quello che l’ autore straniero produsse in co- 
loro ai quali volse le sue parole. Affinchè si 
vegga manife$tame>ite che non tutte le meta- 
fore convengono a tutti i popoli , recherò qui 
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alcuni esempi che a questo projposito il Taglia—- 
-zuccbi toglie dalla lingua latina. Bella meta-^ 
fora si è questa presso Virgilio : claasique immiP- 
tit halyenas — ; deformità sarebbe tradurre in 
italiano : mette le briglie alia flotta . Cosi per- 
signitìcarc il pane corrotto dall’ acqua dice lo 
stesso poeta : Cererem oorruptam undis ; mal 
si tradurrebbe : Cerere corretta dalf onde. Ora- 
zio disse : lene caput aquae sacrae \ e si tra- 
durrebbe malissimo in italiano: il dolce capo 
tdelV acqua sacra. Per significare il fiero sde- 
gno d’Achille dice : gravem stomaohum PeH- 
dae ; e malissimo si tradurrebbe ; il grave sto-». 
maco del Pelide. Moltissime altre metafore 
potrei qui recare che sono proprie solamente 
della lingua latina ; ma chi ha eluizione di 
essa conoscerà di per se la verità di quello che- 
io dico , ed argomenterà quanto debbono dif- 
ferire nelle metafore la lingua italiana e quelle 
dei popoli da noi disgiunti e per costume e per 
clima , se tanto differiscono l’ italiana e la lati- 
na con istretto vincolo di parentela congiunte^ 

- DEL CONGIUGNERE LE METAFORE COLLE 
METAFORE B COLLE VOCI PROPIUE. 

" La prima regola da osservarsi nell’ uso delle 
metafore si è di non ammassarle nel discorso, 
ma collocarvele pai’camcnte e di guisa che pa- 
iano , come dice Cicerone , esserci venute vo- 
lonterosamente , e non per forza nè per inva- 
dere il luogo altrui. ^ 

È da avvertire in secondo luogo , ohe la 
metafora non si dee congiugnere con altra me- 
tafora o con voci proprie di maniera , che,, fra 
queste ?ì quellit si scorga opposizione manife-. 
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«ta. Se , per esempio , avraù detto che Sei-r 
pione à un fùlmine di guerra , non dirai tosto 
che egli trionfò in Campidoglio. Se paragone- 
rai 1’ eloquenza ad un torrente , non le attri- 
buirai poco appresso le qualità del fuoco , ma 
avrai cura che la metafora sia sempre collega- 
ta colle idee prossime di guisa y che 1’ ascol- 
tatore non trovi mai contrarietà ne’ tuoi con-i- 
cetti. In questo difetto caddero anche alcuni 
autori eccmlenti , come il Petrarca nel Sonetto 
XX.XIL dove , cominciando dal dire metafori- 
camente eh’ egli ardisce una tela , prosegue > 

)’ farò forse un mio lavar si doppio 

Fra lo stil de* moderni e il sermon prisco , ^ 

Che ( paventosamente a dirlo ardisco } )• ' i 

In fino a Roma ne udirai lo scoppia. 

Ma non così egli fece nel Sonetto che comincia 

Passa la nave mia colma d’obblio 

chè in esso avendo preso ad assomigliare gli 
amorosi afianni suoi alla nave , da questa imma- 
gine non si diparte sino alla fine. iNon intendo 
io però di affermare , coll’ esempio di questa 
allegoria , che in breve discorso non possano 
star ben insieme più metafore di natura di- 
versa ; ma di avvertire che assai disconviene il 
trapassare da una similitudine ad una altra 
inconsideratamente e quasi per salto. 

fiiova moltissimo talvolta a render chiare e 
naturali quelle metafore , che per se medesime 
sarebbero ardile e spiacenti , il preparare per 
convenevole modo 1’ animo degli uditori. Se 
taluno, valendo dire che glf uomini per mal 
esempio altrui caggiono in errore , dicesse cag-^ 
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giono helìa jbssa della Jblsa opinione , use- 
rebbe certamente ardita e spiacevole' metafora : 
nulladimeno ella diviene bellissima qualvolta 
per le cose antecedenti ne siamo: disposti. Va»- 
glia r esempio di : Dante. Dopo aver egli ricor- 
data la nota ' sentenza — se . il cieco al cieco 
sarà guida cadranno ambedue nella fossa — pro- 
segue; i soprannominali , che sono (juaai 

infiniti ^ con la mano in su la spalla a questi 
•mentitoti sono caduti nella fossa 'della falsa 
opinione. Così 1’ ardita metafora diventa parte 
di una vaghissima dipintura, che viene quasi 
per gli occhi alla mente, ed ivi s’ imprime e 
lungamente rimane. 

bono certi scrittori i quali riducono le 
idee astratte a termini pii astratti di quello 
che si converrebbe , cercando a tutto potere 
di allontanarle dai sensi; indi a questi loro sot- 
tilissimi concetti uniscono molle metafore re- 
piignanti fra loro , il che fa che la mente de- 
gli ascoltatori tra questi estremi e tra questi 
contrari confusa nulla comprenda ,, comesi può 
di leggeri conoscere nel seguente esempio tolto 
da un libro moderno: jd .giudizio , dei savi 
acorgesi pale'iemente , che nelle vedute sublir- 
mi tlei'a gran madre anche V emulazione., 
principio avoeduiamente inserito nella cosli- 
tuzione deli’ uomo , concorrut ((ove, a scuotere 
' ed a sferzare C industria , onde riguardo allo 
sviluppamento di questa ec. (*). Oh quanta 
confusione ed oscurità in tanta pompa di pa- 
role ! Pare che l’ autore volesse dire , die i 
favi conobbero che la natura ha posto nel cuo- 

' : / • '/ 

(*) Aui dell’ Inititato oaziontle.'-. ■ M<'». i‘i • 
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re dell’ uomo iKde»iderio d’ emulare !gli al- 
tri -, c che da questo procede l’ industria ^ ma 
accoppiando i vocaboli principio e costituzione, 
che sono segni d’ idee molto astratte , colla me- 
taforica voce insérire, ha, composto un enigma : 
perciocché nessuno potrà. Imagiuare cliiaraiuente 
silfatlo innesto. Più strana poi diùene.la me- 
tafora , quando l’ idea astratta signilicata dalla 
parola pnncij>io si fa a scuotete ed a ste''zare 
t industria latta inopportunamente persona per 
trasformarsi tosto in altra cosa che si. ^ sviluppa 
a guisa di una matassa. !l,n questa forma le me- 
tafore , che sono vaghezza e luce della favella, 
divengono tenebre alla mente e vano suono agli 
orecchi. H 

Conciossiachè P intenzione dello scrittore non 
sia solamente di rendevi chiari i concetti, ma 
di farli talvolta dilettevoli e maravigdosi , in- 
terviene che alcuni , per recare altrui diletto e 
maraviglia , si fanno a derivare dalle metafore 
certe loro conseguenze , come se in quelle non 
già una similitudine si contenesse , ma come se 
la cosa, a cui si reca > il , nome novello, ve- 
ramente si trasformasse n^Ha cosa donde esso 
nome si toglie. Di questa specie di concetti si 
presero diletto i prosatori e4 i< poeti del secolo 
detimo settimo , forse per, desiderio di avanzate 
gli scrittori delle altre età , ed infastidirono .tutti 
isani intelletti. Basti di questi vizi ,uu solo esem- 
pio. Ugone Grozio, per mostrare che non era 
a dolere la , morte di Giovanna d’A.rco , dopo 
aver lodate nel principio di un epigramma le 
virtù di lei , soggiunse:. , . ., , ; , ^ 

Nec f'ia est de morte que.ri, i^us't-.tota 

.Aut numquam , ani solo debuti i^ne niori. 

Con la parola fuoco , imposta a elione ài si- 
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milHudme , viene il poeta a trasformare la mi- 
sera vergine in vero moco materiale; e quindi 
trae la strana< conseguenza che ella mai non ^ 
dovesse morire , o morire nel fuoco. 

Similmente si è frivolo modo e sciocco il 
derivare le metafore della somiglianza ed ugua- 
glianza de’ nomi imposti a cose diverse , allu- 
dendo all’ una di essa mentre si fa mostra di 
favellare dell’ altra. In questo difetto incorse an- 
che il primo de’ nostri poeti lirici quando , 
'piangendo la. sua donna , parla del lauro , ed 
allude freddamente ài nome di lei , come nella 
Ginzone che comincia 

i I «1 

Alla dolce ombra delle belle fronde 

t , ■ ■ • - 1 V : 

ed in molti altri luoghi si può vedere. 

me’ TRASLAT t E DEtiLE FIGURE. 

■ Essendosi fin qui’ parlato de’ pregi e de’ vi- 
zi delle metafore , Cadrebbe in acconcio il ra— 
giónare degli altri traslati di parole e dì con- 
cetto , e delle figure : ma , perciocché queste 
cose sono state definite e largamente dichia- 
rate da tutti i rettorìci , stimo che qui basti 
il ricordare che slffàttc maniere dì favellare non 
sono belle, se non in quanto vengono dallo scnt- 
lore opportunamente adoperate. 

Per lo Stesso fine che la metafora si propone, 
cioè di rendere più vivo il concetto , mette bene 
talvolta il trasportare le parole a significato im- 
proprio o nominando invece dèi tutto la 
te, ©'invece della cosa la materia ond’ ella è 
composta , o il genere per la specie , o il plu- 
rale» pel" singolare, e viceversa. Si può cadere 
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in difetto usando questo traslato, che fu chia-^ 
màio sineddoche^ ogni qualvolta riinagine della 
cosa , da cui si prende la parola, non sia bene 
associata alle idee che si vogliono svegliare in 
altrui , e non sia atta a fare impressione nel-; 
1’ animo più che le altre idee , che vanno in 
sua compagnia. Vaglia a dichiarazione di ciò 
un solo esempio. Si dirà con maggiore effica- 
cia : fungono per t alto mare le vele^ di quello 
òxe-.fuggono per V alto .mare le prore \ poi- 
ché I’ ìmugine delle vele gonfìate dal vento , 
come quella che maggiormente percuote la vi- 
sta di colui che mira la nave in alto , più stret- 
tamente d* ogni altra idea si associa all’ idea 
del fugg ire ; in altro caso però tornerà me- 
glio chiamar la nave o poppa o carena, cioè 
quando l’azione, che essa là, o la passio- 
ne che riceve meno convenga alla vela che 
alle altre parti. Veggasi come ne usò Virgi- 
lio : vela dubant laeti. — Submersas obrue 
puppes. 

Si nomina ancora talvolta la c^usa per Per- 
fetto , o questo per quella ; il continente pel 
contenutoli! possessore perla cosa posseduta: 
la virtù ed il vizio invece dell’ uomo virtuoso 
e del vizioso : il segno per la cosa signilicata 
cd il contrario ; e questa figura , che dicesi 
metonimia , giova per le dette ragioni , essa 
pure adoperata opportunamente , a dare evi- 
denza alla elocuzione Ma di questi traslati e 
di quelli di concetto , che consistono in sen- 
tenze da intendersi a contrasseuso , tanto se ne 
parla , come già dissi, in tutte le scuole , die 
t^ui , tacendo Te definizioni dell’ allegoria , del- 
1 ironia e di altri simili tra&lati , avvertirò 
solamente che questi saranno tlifeiiosi se ver- 
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ranno a collocarsi nel discorso senza essere- 
mossi dagli affetti. 

Anche rispetio a quelle forme che sovente 
adoperiamo per rendere pm ellicaci i | ensie- 
ri , e che si chiamano con ispccial nome fi- 
gure , ricorderò che alcune ce n’ ha , come 
1’ interrogazione e 1’ apostrofe, che nascono 
dall’affetto, ed alcune altre dall’ingegno, co- 
me 1’ antitesi e la disirilmzione ; e che perciò 
vuoisi .avvertire di non far uso di queste se- 
conde ne’ luoghi , ove si possa credere che co- 
lui , che favella, ahhia’l’ animo perturbato. Ma 
nessuno avveri imento , per vero dire , è gio- 
vevole a chi non sente nell’ animo la forza 
degli affetti. 11 più delle figure , come detto è 
disopra, muovono dalla 'passione, e se dall’ in- 
gegno vengono - cercate riescono fredde e di 
nessuna virtù: perciò è che male s’imparano 
da’ rettorici. Con pi ir figure favella la'rivendu- 
gliola , secondo il detto di un illustre scrit- 
I tore , contrattando sua merce , che il rettorico 
in suo studiato sermone ; tanto egli è vero che 
procedono più dalla natura che dall’ arte. Que- 
sto vogliamo che ci basti aver detto cosi alla 
grossa delle figure. 

‘ > 

DELLA, eleganza. , . 

Dappoiché abbiamo detto in che consista la 
proprietà delle voci e delle metafore , come 
queste e quelle si debbano col legare per ren- 
dere chiaro ed accetto il discorso a chi l’ode, 
e fatto alcun cenno de’ traslati e delle figure, 
verremo a dire , seguitando le dottrine del 
Pallavicini , de^li elementi onde è costituita 
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clegansu, senza della quale ogni alti’o or- 
namento quasi vano riescircbbe. 

Eleganza è voce che deriva dal verbo eli- 
gere , ed è usata a significare quella certa ter- 
sezza e gentilezza, per la quale il discorso non 
solamente viene ad essere scevro da ogni er- 
rore , ma in ogni sua parte ornato di qualità 
che da tutto ciò che ha del plebeo si allon- 
tana. Diciamo delle partì delle quali ella si 
compone , che sono : la brevità , 1’ osservanza 
delle regole grammaticali , 1’ urbanità e la va- 
rietà. 

j *1 

Della brevità. 

Sebbene la chiarezza, spesso si ottenga col- 
1’, ampio e largo discorso, pure talvolta colla 
brevità si rendono i pensieri piò lucidi e più 
penetranti. Le parole, dice Seneca, vogliono 
essere sparse a guisa della semenza, la quale, 
comec'hè sia poca , molto fruttifica. La sovrab- 
bondanza delle parole all’ incontro empie le 
orecchie di vano suono e lascia vote le men- 
ti. Perciò è da guardare non solo che gli udi- 
tori od i lettori non sieno distratti dalle vane 
proposizioni subalterne , ma che non sieno af- 
lettt più da’ suoni articolali che dalle idee si- 
gnificate. Saranno perciò utili a togliere que- 
sto inconveniente ed acconce a rendere ele- 
gante 1’ elocuzione quelle voci, che somigliami 
alle monete d’ oro equivalgono al valore di più 
altre , corno le seguenti : disamare , disvolere^ 
Eleggere ^ ed altre molte, e con queste! di- 
minutivi , gli accrescitivi, i vezzeggiativi, i 
peggiorativi , de’ quali abbonda la nostra lin- 
gua. Vi sono ancora molti modi, che abbre- 
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viano U diacoi'so , e questi consistono ftel tl'a-* 
lasciare o i verbi a i pronomi o le particelle 
o gli aiHssi , che racchiusi nella diretta favella 
grammaticale possono essere sottintesi. Baslerst 
qui recarne alcuni ad esempio: & io tfrìdo 
ho di che — dammi bere — ci ha di belle co* 
se — onde fosti— * a cui figliuolo — <andovvì — • 
il cielo imbianca— * vergognando tacque — et 
baldanza del signore il battè — uom da fa<r* 
cende — non se* da ciò — vedi dui do man- 
giare il mio , ed altri moltissimi Somigliunti 
modi , coi quali si ottiene questa importantis- 
sima parte della eleganza onde riceve nerbo 
1’ orazione. 

Avend’ io 'detto che la brevità costituisce gran 
parte della eleganza , non intesi di affermare 
che agli scrittori non sia lecito di esporre le 
cose particolarizzando ; chè questa anzi è 1’ arte 
colla quale si produce 1’ evidenza ; ma volli 
avvertire chi brama dilettare altrui colle pro- 
prie scritture , di ben ponderare quali sieno le 
particolarità che hanno virtù di far luminoso 
il concetto , e di tralasciar quelle chp 1’ offu- 
scano e pongodo 1’ altrui mente in fatica. 


Osservanza delle regole grammaticali. 


Dobbiamo eziandio osservare le regole gram- 
maticali; cioè quelle leggi che la volontà dei 
primi favellatori e 1’ uso di coloro che vennero 
dopo hanno imposto alla lingua. Comechè il 
trascurarle non induca sempre oscurità , pure 
importa moltissimo che sieno osservate, poiché 
ogni elocuzione irregolare apparisce plebea. E 
perciò grande si è la stoltezza di coloro c! e ‘ 
vanno cercando negli autori antichi i costrutti 
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contro grammatica , e quelli come pellegrine 
eleganze pongono < nelle scritture ; dal che ot- 
tengono effetto contrario al buon desiderio 1 
perciocché o portano oscurità nella senten^ , 
o infastidiscono i lettori facendo ridere gli uo- 
mini di lettere , non ignari che quelle strane 
forme sono la più 'parte errori o di amanuensi 
o di Stampatori o di autori plebei , de’ quali 
non fu piccol numero anche nel bel secolo' 
deir oro. s 

Della urbanità^ 

Siccome sono molti vocaboli , secondo che è 
detto , ì quali usati già da’ buoni scrittori han- 
no acquistata' 'certa nobiltà e fanno nohiiè il 

■ favellare , così .pur&sóno mólti modi ^ i qiiiili 
'avendo ài sè certa; gentilezza il Éinno eleganté, 

è, non - essendo’ propri degli stranieri" glidam 
no quel nativo colore, e direi quasi fisono- 
inia , jpèr ìAil 'ìéiascuna favella da ógni altra 
si'disUttgaé. ‘‘In’ che precisamente sia ''riposta 
questa' Vaghezza, che i modèrni chiamano \xAisi- 
'ttità', si* è difficile dichiarare; e perciò à'ssài 
raeglió •'che 'con parole si può mostrare , cogli 
esempi. Porrò qui dunque alcuni modi volga-* 
ri-, ed 'al fianco di essi i iniodi ' urbani' (*) . 

ITT <1 t: . iif.j ,• ► : . . : ^ . » i* *'» 

■ ■■ * ’l'- » : i ‘ * j, ‘ , t I ‘«>ij ! ' [ ■ 

. Uu'; i.- I' o .«U*! 

: ?” *, ^ f*' ' ì-1ì.*ì 

• • ■ I '. ‘ f V ' . t • •• ' ' i ■ '• > • ***'<’0 • 

• j’J li o Lirr. ;>Ci oi'iJi.iw ' . ' * >.M. iti 

. r **'I »1 ' -I ; ■ .» ^ i.'j ju*'. .-"'Ilj'Jl 

f . M of.-d ' • : !:•■? r. t' * un. ' r. i» j.i y=i 

' ìl i e -i s o ùuaaofs i • 

^ ’C^) ■Vrdi‘'iW Rbé' dell’ Élort/fÒHé' fa- ’rfora 

4 


' ( fio ) 

Cip che loro piacesse — ('iò che ,, /ero venisse, in 
• > , srado. , _ . 

JVfen ero solita dt andare — - ^ chiesa Hon usava giam- 
'in chiesa. ' ' mai. ‘ 

, Gii parve eosa "cattiva. — SeppegH reo'. ■ : 

Fede rivivere, — ^ vita neò. ' •> 

Jl, prese per marito. — Il presela, marito, i • 

Fra il giorno in cui — Era U, giorno che. i 

Egti domandò al servo — Egli domandò il servo di 
' ce'rta cosa', ceria cosa. 

3en io mi ricordo, — ■ Sen' mi ricorda / o, 

Ben mi toma a mente-. 

Vicino a quell’ iiola. — Vicino di quell’ isola. 
Viveva Come una bestia. — Viveva a modo di bestia. 


soiio;le;fo^me,sp^ig|ia^ti a qiW- 
■ ste, le;, qjiiali,, s^bei^e npn vadai^o, la. 
,qa,,d^’ cotnupaii scrittori pyre., spao .chiafe: jC 
naturali, e per qqrta I oto, ipjf^pibilejg^tiiez^ 
'recano djlettp. VpglippQ.pém e^^e, parcapaent,e 
adopetatei, peroqqjliè fjM-pbbéro 

.il-di^por^o 'rtcercator; q.qitestp jQ^lètfi^rdóbb^ 
j ino, sebi vare, an,cbe ,a.pericqlo,,]ii .pj^reffi^g^- 
gàtl. Xia neg]igOTEa ,,è ,TOfu:^ca^j},,diryirtù che 
.rende meno lodevole il non 

.(pf^di^ilé :, e 1’ affettazione , è dpiqrmfl-^vwp 
'4,ltópr^ IpSliclautorit^^^ e,.fed^rjo"J 

P,‘^1 . Kfplp5o?i i\ 

3 uaii , per vnghezza di parere eleganti ed espèrti 
ella patria lingua , compongono prose con pa- 
role e modi fuor d’uso, c costruzioni contorte 
alla boccaccesca ; e della stessa guisa fanno versi 
•oscuri e senza grazia e senza nerbo, e si ar- 
gomentano poi di avere imitato Dante o il Pe- 
trarca. Ma che altro per verità fanno costoro, 
se non se muovere a sdegno i buoni ingegni , 

' ^aeeastotR^^ al* v olg e d i" r ide r ai di que i 

pochi , studiapp, , p, ^H)ri: ^ ni4filp, . ,Vn ( 
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gentilezza c di ogni jpropr-ietà : guida per entro 
1 idioma^ nativo parole e forme forestiere ^ e il 
guasta SI , che non gli lascia di suo se non la 
sola terminazione delle voci. Così due sette di 
wntraria opinione vorrebbero partire la repub- 
blica letteraria» L* una .timida e superstiùosa 
restringe la lingua a que’ termini in <;ui stette 
nel trecento; 1’ altra .licenziosa ed arrogante 
vuole cte ogni argine si rompa sì , die le pu- 
rissime fonti del gentil favellare si facciano^ 
bidè e limacciose, f Affinchè appaia manifesto il 
iorto di questi sediziosi dirò cbe cosa sia lin- 
gua} ^ ei, dalla ' sua definizione trarrò alcune con^ 
seguenz^ La sene de’ segni e de’ modi vocali 
institum a rappresentare ogni gerierazione di 
pensieri, o, per meglio dire, ad esprimere' 
tutte quante • le id^, ond’ è formata la scienza 
di una ^lone', e ciò che dice« lingua.. Da 
questa definizione jsi deduce che nè una sola 
citta, nè un’ età sola può essere autrice e si- 
pora della lingua} ma che è fòrza che alla 
lormazione di questa abbia avuto parte la na- 
zioTO intera , cioè tutti gli uomini congiunti 
di luogo e ih costumi , che hanno idee Proprie 
da manifesure; e che a scemere il .fiore dalla 
cnuca abbiano dato e diano opera gl’ illustri 
seriori. L COSI avvenne, di vero nella forma- 
zioni e nell incremento di questo i che Dante 

tome dio. 

•' e Toscai e 

Marchc^iam e Roniagnuoh , e Lomhairdi e Ve-* ' 
ncti scrittori vi posero mano:. Tutte le parole 
dunque per tal guisa formate, che' vaglimio ad 
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esprimere coni ctiarezia i pensieri potranno 
esLre con lode usate , rieno elle antiche o mo- 
derne; ché le moderne ancora debbono essere 
benignamente accolte , quando sieno necessarie 
a significare idee novelle. Quella facoltà , che 
fa conceduta agli antichi , non si può togliere 
ai presenti uomini; perciocché, se non si pos- 
sono prescrivere limiti all’ umano sapere, nè 
meno alla quantità dei segni delle idee si po- 
trà prescrivere. Per la qual cosa fu e sarà _®6ni“ 
pre lecito a’ sapienti, qualvolta la necessita il 
nchiegga , 1’ inventóre nuove parole e nuovi 
modi. Questa risposta è alla. setta de supersti- 
ziosi. Ora ai libertini brevemente diremo : che 
la lingua italica non è la lingua del volgo, ma- 
come è detto, si è quella che gl’ illustri scrit- 
tóri di ogni secolo h^inno ricevuta per buona, 
e che perciò, quando si dice che appo 1 uso 
è la Siberia , la ragione e la regola del par- 
lare , non si vuol dire 1’ uso del volgo, ma 
de’ buoni scrittori. I più antichi - diedero vita 
e forma alla lingua, ed i posteri loro la -ar- 
ricchirono e la potranno arricchire, 
sema grande biasimo potranno toglierle 1 ^ere 
suo. Siccome ad ogni nazione e speciale la.li- 
sonomia e certa foggia' di vestire > cosi tsono 

(rpeciali alte u varie favelle, le - voci ed i moj 

propri e figurati, i quali hanno attenenza 
divisi costumi delle diverse, genti; e peraò 
céloro , i. quali - vogliono introdurre licenzio- 
temente ne* idioma nativo parole e mo^f^ 
mestieri, operano contro -ragione., e, urentte 
ambiscono di essere tenuti i. uomini liberi e fi- 
mostra d’. obbrobriosa . ignora^ 
Non si* lascino dunque sopraffàre i giovaneiu 
da quei beffardi filosotàstri che contrassegnano 
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per, derisione col nome di purista chi siudia 
scrivere italianamente ; ma alla còsloro petu- 
lanza coll’ autorità di Cicerone rispondano ar- 
ditamente, che colui, il quale la patria favella 
vilipende e deforma, non solo non è oratore 
e non è poeta , ma non è uomo ( Cic. de 
orai: 1. 5. ). 

Della varietà. 

Se le parole fossero sempre 'composte ugual- 
mente, non sarebbero graziose a chi ascolta o 
legge; e perciò un altro elemento della eleganza 
si è la varietà. Il discorso può ricevere varietà 
da sei luoghi , che ad uno' ad uno verremo a 
dichiarare brevemente , seguitando il Ptdlavicini. 

Accade tante volte di dover nominare' repli- 
catamentc la cosa medesima , e ciò produce noia, 
agli orecchi , i quali so|1ra tutù i sentimenti del 
corpo sono vaghi di varietà ; onde per isfuggire 
la ripetizione delle voci sono molto giovevoli i 
sinonimi, quando la piccola diffcienza , che è 
in essi , non tolga al discorso la. proprietà ne- 
cessaria; per non peccare contro la quale sarà 
mestieri aver considerazione , come altrove si è 
detto , al vero intendimento de’ vocaboli. Se , 
a cagion d’ esempio , dovendosi cambiare la pa- 
rola fanciullo si prendesse la parola infante 
osserverà che questa , venendo dal verbo fari^ 
significa non parlante , e che perciò non può 
essere sempre sostituita a quella di fanciullo. 

Il secondo luogo della varietà sta nel rappre- 
.sentare una cosa pe’ suoi effetti congiunti , come, 
a cagion d’ esempio , se poeticamente dicessimo: 
il sole velava i pesci per dire era il fine dell’ 
inverno : al perrnogliure delle piante per dire 
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at tornare della primavera. Con somma grazia e 
novità Dante rappresentò la- sera pe’ suoi efifetti 
dicendo : 

£ra già l’ora, cbe volge il desio 
^ À’ naviganti , e intenerisce il core 
Lo di, che ban detto a’ dolci amici a Dio; 

E che lo nuovo peregrìn d’amore 
Punge , se ode squilla di lontano , 

Che paia il giorno pianger, che si muore. 

Questo fonte di varietà è abbondantissimo, e 
possiamo vederne un esempio in Bernardo Tas- 
so , che in cento modi significò il sorgere del 
giorno. Nel rappresentare le cose pe’suoi effetti 
porrai cura die questi non destino alcun pen- 
siero sordido od abbietto , e che nelle scrit- 
ture famigliali la congiunzione loro coll’oggetto 
sia molto nota , sicché non paia punto ricercata. 
■■ 11 terzo luogo sono le definizioni dellè cose , 
o sia le brevi descrizioni loro , le qùali si pos- 
sono prendere invece delle cose stesse, o que- 
ste indicare per alcuna loro speciale proprie- 
tà ; come chi per nominare Giove dicesse : Il 
Padre degli uomini e degli Dei ; o per dire 
la fortuna : Colei che a suo senno gC infimi 
innalza ed i sovrani deprime^ 

11 quarto si è l’uso promiscuo della signi- 
ficazione attiva e passiva de’ verbi. Potrai dire : 
Raffaele colori questa tàvola ; ovvero da Raf- 
faele fu colorita questa tavola ; e secondo che 
chiederà il bisognò userai o questa o quella 
significazione. 

11 quinto luogo è 1’ uso negativo invece del 
positivo ; come chi sostituisse alla proposizione 
positiva seguente ; il sole si oscurò , quest’ al- 
tra negativa ; il sole non. isplendttte. 
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^ li sesto sono le metafore ^ per le qnaU st 
può maravigliosamente variare il discorso , ora 
volgendo in senso metaforico un concetto altre 
volte espresso con termini propri : ora usando 
meufore tolte o dal genere o dalla specie o da 
cose animate o da cose inanimate : ora quelle 
che si presentano agli occhi : ora lo altre che 
si riferiscono agli altri sentimenti del corpo. 


s Si prosegue a dire delV Ornamento. 

I 1 

Ornamento , dal q^nale 1’ elocuzione riceve 
molta gravità , sono, le sentenze. 


BBLIiC SENTENZE. .a 

» 

. La sentenza si è verità morale ed universale 
significata con tal brevità, che all’ intelletto 
sia lieve il comprenderla ed il ritenerla. Tali 
sono le seguenti: 

/pta quidem vittas sibimel palcherrima 

merces. , . . , ^ 

Quidquid erit , auperanda omnia fortuna ^ 
ferendo eat. 

La mala mente non lia mai allegrexza di pace: ' 
Proprio de* tiranni è il tcìnri’e. ' ’ ' , ^ 

La buona coscienza è sempre sicura. < 


Avvegnaché le sentenze sieno più accomodate 
a quelle scritture che trattano di materie gra- 
vi , nulladimeno possono adornare molte altre 
specie di componimenti , e . per fino le lettere 
famigliarì , se ivi con moderazione sietro ado- 
perate. Dico che simo adoperate con moderaT 
zione , perchè il soverchio uso delle sentenze^ 
anche nelle materie più gravi,' è indizio che 
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10 scrittore' vuoi ostentare '.sapienza , e perciò 

11 fa parere affettato. In cotal vizio eaddera 
molti scrittori del secol nostro , i quali merita- 
mente ' furono tacdati di filosofismo dal signor 
Borsa', che in una' sua dissertazione ragionò 
del presente gusto degV Italiani. Sconvenevo- 
lissimo è l’ abuso e talvolta anche 1’ uso delle 
sentenze ne’ discorsi che trattano di cose me-, 
diocri o umili. Ma che diremo poi del poco 
senno di coloro die guidano in teatro i servi 
ed altre persone rozze cd agresti a parlamen- 
tare ed a sputar tondo , come se dal pergamo 
predicassero ? Questo è modo tanto sconcio che 
il volgo stesso ne rimane infastidito , ond’èqui 
da passare con silenzio. 

£ da lodarsi segnatamente nelle ppere mo- 
rali o politiche l’ elocuzione che a quando a 
quando sia ornata , ma ncm tessuta di senten- 
ze , la copia . soverchia delle quali stanca i let- 
tori invece di sollevarli , come si può speri- 
mentare leggendo' le opere morali di Seneca. 
Lo scrittore dal quale piò che da ogni altro si 
apprende a fare buon uso delle sentenze è Ci- 
cerone, nelle cui opere filosofiche mai non pare 
che quelle sieno condotte nel discorso a pom- 
pa, ma sempre vi' nascono naturalmente per 
recar luce e diletto. 

' de’ concetti. 

■ Diciamo alcuna cosa anche de’ concetti , onde 
viene grazia o piacevolezza ai componimenti. 
Concetti propriamente' si dicono certe proposi- 
zioni , che per essere nuove ed espresse con 
brevi parole recano altrui diletto e maraviglia, 
e.scuoprono il sottile ingegno di chi le dice. 
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Ce n’ ha di due maniere. La prima è dei dettt 
gravi, l’altra dei ridevoli , che con proph» 
nóme si > chiamano facezie. ‘ ‘ - ' 

^ Gli uni e gli altri nascono da’ medesimi hiO' 
ghi , e differiscono ^ secondo Cicerone , solamene 
te in questo:- cbe i gravi si traggono da cose 1 
oneste ; i ridevoli da cose deformi o alcun poco 
turpi : ma pare veramente che^ a far ridevole 
un detto sia necessario , il più - delle volte , 
che esso comprenda in se alcune idee discre~ 
panti congiunte insieme di maniera , che la 
congiunzione loro ben si convenga con una terza 
idea. Ciò sia chiaro per un esempio. Un buon 
ingegno de’ nostri tempi fece incidere in rame 
la figura di un vecchio venerabile con lunga 
barba , vestito alla < francese ^ , ornato di frange 
e di fettucce e • tutto; cascante di Vezzi , e sotto 
vi pose queste parole : Traduzione Omero 
di M. C. Tutti ne fecero le risa grandi. Se il 
ridicolo di questo figura consistesse nel solo ac- 
coppiamento dell’ imagiue dell’ uomo antico e 
grave con quella de’giovani leziosi, ci farebbe ride- 
re anche l’ iroagine di una sirena, che è composta 
di. due contrarie nature ; lo ‘che per verità non 
accade , ed accadrebbe solamente qualora si di- 
cesse che la bella donna , che termina in pesce , 
è figura delle folli poesie ricordate da Orazio 
nella Poetica. Pare dunque manifesto che il 
ridicolo di sifii^ta deformità si generi dal la con- 
venienza che è tra esse e la cosi cui si vo- 
gliono assomigliare. Per ciò si intendé quanto 
dirittamente il Castiglione dichiari cbe si ride 
di quelle cose che hanno, in se disconvenienza , 
e par che stìeno ' male . senza però .star male.’ 
Affinchè prima di ■ tutto si vegga che da’ luo- 
ghi donde si cavano le gravi' sentenze si pos- 
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aoBd «ilcora' cavare i motti da riderò, recherò 
1’ Riempio che ne dà il Castiglione. Lodando un 
uom liberale , che fa comuni cogli > amici le 
cose proprie , si potrà dire, che ciò eK egli 
ha \ non è auo : il medesimo si può dire per 
biasimo di chi abbia rubato , o con male arti 
acquistato quello che tiene. Di un buon servo 
fedele si suol dire : che non ci ha casa che a 
IfUìsia chiusa e sigillata', e quesso similmente 
si'dirà di un servo malvagio destro a rubare. .<> 
r 'Le maniere de’ concetti ingegnosi sono pres^ 
sochè influite , e di moltissime ha ragionato 
Cicerone nel terzo libro dell’ Oratore , ma noi 
toccheremo qui solanaente alcune delle prin-- 
cipalL - Cicerone distingue primieramente le ma-> 
niere .graziose che consistono nelle parole^ da 
quelle che stanno* nella cosa e che si espri.» 
mono col parlate continuato. Egli dice che 
consistono nella cosa quelle ( sieno gravi o pia-' 
ce voli ), che mutate le parole nou cessano di 
geiMrare maraviglia o riso: tali sono le narra- 
zioni verisimili e fatte secondo il costume e le 
varie '- condizioni degli uomini , e di queste 
molte ce n’ ha nel Decamerone di Giovanni 
Boccaccio. Una seconda consiste nella imita- 
zione de’ costumi altrui fatta per modo di par- 
lare continuato}: come tpiella che fece Crasso , 
il quale in una sim orazione contrafiacendo un 
uom suppliidievole con queste parole, per la 
tua nobiltà y per la tua famiglia y lue imitò 
così Lene la ’^oce e gli atti , che mosse la gente 
a ridere;. e proseguendo, per le e/aftie, distese 
il braccio ed accompagnò la voce con gesto e 
con*-' imitazione sì naturale , che le nfa scop-» 
piarono maggiori. Queste sono le due maniere 
che ^consistono nella cosa , e che si esprimono 





'( ) 

col parlare continuato. i Qnelle che'', mag^or- 
mente si attengono alla materia che ^i si -tratT- 
ta, sono le maniere di que’ concetti la grazia ' 
de’ quali sta nella parola, fìechiamone esempi.* 
Alcuni motti graziosi si generano in virtù, 
della metafora. Avendo Lodovico Sforza duca 
di Milano eletta per sua impresa usa spaz- 
zetta , con che voleva significare sè essere di- 
sposto a cacciare dall’ Italia gli oltremontani ^ 
aomapdò alcuni ambasciatori fiorentini che loro ' 
ne paresse. Quelli risposero : bene ce ne parcy 
salvochè molte volte avviene che chi spazza 
tira la polvere sopra di se. Più grazioso è il 
motto quando ad alcuno, che metaforicamente 
abbia parlato ) si risponde cosa inaspettata con- 
tinuando la metafora stessa. Tale si fu il detto 
di Cosimo de’ Medici , il quale a’ fiorentini 
fuorusciti che gli mandarono a dire che la gal- 
lina covava , rispose : male potrà covare fuori 
del nido. 

Anche il paragonare cose vili e .piccole a 
cose grandi è spesso cagione di ridere , come 
in questi versi del Berni : ' • • 

. * 

£ prima , innanzi tratto , è da sapere . 

Che 1’ orinale è a quel modo tondo , 

Acciocché possa piti cose tenere. , . ^ 

£ fatto proprio come è fatto il mondo ec. ‘ ' 

Dobbiamo in questa maniera di facezie guaiw 
darci dal fare sovvenire il lettore di cose laide 
e stomachevoli, allinchè la piacevolezza .non 
degeneri in buffonerìa ; lo • che sovente accade 
a coloro che non sono piacevoli per naturale 
disposizione. , . ». J- * 
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: Molti motti ridevoli si formano per • via d’i> 

E erbole accrescendo o diminuendo alcuna cosa. 

iminuì ed accrebbe* a un tempo *' le cose Ci- 
cerone parlando giocosamente di suo fratello*, 
che essendo di piccola . statura aveva cinto il 
fianco di una spada smisurata. Chi hoy disse, 
cosi legato mio fratello a quella s spada ? 

'.Dagli equivoci procedono spesso i motti freddi 
ed insulsi, ma spesse volte ancora gli arguti. 
Arguto parmi il seguente in biasimo di una 
donna' che fosse di molti : Ella è donna d^ as- 
sai : il qual motto potrebbe ancora essere usa- 
to per lodare alcuna femmina prudente e 
buona. . * v » 

- Molta venustà è in que^ detti che invece di 
esprimere due cose ne esprimono una sola , 

S er la quale 1’ altra s’ intende. Assai leggia- 
ro è' questo, in cui si favella di un’ Amaz- 
zone dormiente, recato ad esempio da Deme- 
trio Falereo : In terra aveva posto S arco, 
piena era la faretra , e sotto il capo- aveva 
io scudo : il cinto esse non isciólgono mai. 

Similmente è grazioso il nominare con buone 
parole le cose non buone , come fece Scipio- 
ne , secondo che narra M. Tullio, con quel 
centurione che non si era trovato al conflitto 
di Paolo Emilio contro Annibaie. Il centurio- 
ne scusavasi di sua negligenza col dire: io 
sono rimasto agli alloggiamenti per farli si- 
curi , perchè , o Scipione , vuoi dunque tarmi 
la civiltà ? Cui rispose Scipione ; perchè non 
amo gli uomini troppo diligenti. 

Sono assai argute quelle risposte per le quali 
si deduce da una medesima cosa il contrario 
di quello che altri deduceva. Appio Claudio 
disse a Scipione : Io maraviglio che ^un uomo 
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tT allo affare , quale tu aa ’ , ignori il nome 
di tante persone. — Non maravigliare j rispose 
Scipione , perocché io non sono mai stata sol- 
lecito ^ imparare a conoscer molti ^ ma a far 
sì, che molti conoscano me. Per egual modo 
Parnone : rispose a colui die chiamava t sapiens 
tissimo il tempo : Di pari dunque potrai chia^-^ 
maria ignorantissimo , perchè col tempo tutte 
le cose si dimenticano. ■<. - 


Il concetto della risposta può essere grazioso 
solamente perchè racchiude alcun insegnamento 
non aspettalo' da colui che fa la domanda. Fu 
chiesto ad uno spartano perchè si facesse cre- 
scere la barba, e (Jttegli rispose: acciocché 
mirando in èssa i peli canuti io non faccia 
cosa che aW. età mia disconvenga . - 

' Hanno grazia similmente alcuni detti , per- 
chè molto convengono al costume della per- 
sona alla' quale si attribuiscono. Essendo un 
cotal. uomo beone caduto, infermo, era assai 
molestato dalla sete. I medici a piè del suo 
letto parlavano irà loro del modo di trarglì 
quella molestia', quando 1’ infermo disse: Pen- 
sate di grazia , o signori, a togliermi di dos- 
so la febbre , e del cacciar vìa la sete lasciate 


la brigfL a me solo. • ■ y , 

Inducono a ridere anche que’ detti che pro- 
<5edono - da sciocchezza o gofiezza , finta o vera 
.che ella sia. lali sono le 'duo seguenti terzine 
del Berni, ; vvi4i 

lo ho sentito dir che Mecenate-*'*' * ■’ 


Diede un fanciullo a Virgilio l^ardne, -'f >f ' 
«V. Che per martel - voleva farsi frate. > •. 



qitestò fece 'per rbmpassioné , ' ‘ 

Ch’ egli ebbe di quel povero oriMiand 
Che non si tessei alla disperazione, v 


r -3 ■■'T 

‘t ■ i'<! 
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• 'Si |wò stniilmente cavare il ridrcolo dalle 
]^H>le composte di- nuovo , che esprimono al- 
éana ‘ deformità del corpo o dell’ animo , come 
furono queste usate dal .boccaccio; picchiapetto j 
madon$ia poeo-Jila ; lava-ceci ’ baciasanti. 
Sifi&tte maniere, che direi- quasi deformità della 
hHglia, poiché dall’uso si allontanalo,' es- 
ntfldo convenienti alle cose signifìcate stanno 
bene , e perciò inducono a- ridere e han lode 
^ graziose mà so poi in forza del b uso di— 
•♦tengono - proprie , perdono , a somiglianza delle 
Vecohio' metafore , alquanto della' grazia pri-'- 
tniera; 

■ Osserva Demetrio FaleVeo'che la grazia -dei 
detti proviene aleona- volta dall’ ordine sola- 
mente, quando 'Una cosa posta nel fine pro- 
duce un efféttò che posta nel mezzo o nel 
principio noi ' produrrebbe minore. - Egli reca 
r •esempio seguente di Senofonte che, parlan- 
do dei 'doni dati 'da 'Girò a certo Siennesi j dis- 
se : Qti donò > un cavaMoi, una veste ^ una col- 
lana \ 6'che i 6tJj6ii‘Ctnnpi'nòn’ fossero guasti. 
L’ ulÉirUo 'dono è quello dove sta la 'grazia, pa- 
rendo cóSà' nuova che si donasse a Siennesi'ciò 
‘che 'égli possedeva :■ se quel dono fosse stato 
collocato prima degli altri non avrebbe avuto 
■grazia alcuna. 

Bello' pel- medesimo artificio ci pare un détto 
'di 'papa' ‘Benedetto XIV. Aécòmiatandosl da lui 
due personaggi di religione luterana, égli av- 
visò di benedirli e ,di ammonirli. ni vero 
assai malagevol cosa il fare che eglino rice- 
vessero con • grato animo quell’ atto di amore 

E aterno ; ma il venerabile vecchio ottènne il 
uon efietto parlando- così : Figliuoli^ la be- 
nedizione de vecchi è accetta a tutte le genti ^ 



( 63 ) 

io vi benedico >• il Signore v' illumini. Inge- 
gnosissimo si .è questo detto per 1’ ordine so» 
maraviglioso. Colla prima affettuosa parola, fV- 
gliuoli , il papa procacciasi la benevolenza de- 
gli uditori, Nella sentenza,, la benedizione dei 
vecchi è accetta a tutte le geriti^ chiude la 
prova della convenevolezza di ciò che egli vuoi 
lare. In quell’ io vi benedico y trae la conse- 
guenza delle premesse. Nella precazióne poi 
ripiglia la dignità del pontefice , che accorta- 
mente aveva quasi deposta da'principioi^ é> sotto 
cortesi parole, nasconde il documento che' a lui 
si addice di porgere a chi >èl fuori della chie^ 
romana. ..>> < . si 

Questo ci basti d’ aver ragionato dèi detti 
graziosi e piacevoli , chò il Toler parlare di tutte 
le maniere loro o semplici o miste sai'ebbe of- 
ficio di chi volesse trattare solamente di que- 
sta materia ' e diciamo con maggior brevità 
de’ concetti sublimi. , ^ , 

Alcuni hanno chiamato sublime qualsivoglia 
concetto cui nulla manchi di grazia e di per- 
fezione; ma qui si "vuoi 'prendere la parola nel 
significato in che viene usata da’ più . de’ mo- 
derni rettoricl", è perciò 'cosi ’ 'définianào i con- 
cetti sublimi; — Concetti sublimi si dicono quel- 
li che rappresentano, con brevi parole l’ idea di 
alcuna potenza o forza straordinaria, per la qua- 
le chi ode resta compreso di alta maraviglia — . 
Tali sonpii seguenti. GioVc nelrprìmo libro delf- 
P Iliade ripi^OÙictte a Teli di, vendicare Achill^ 
e dopo il cqùfof^tjO dello sue parole ,i{^ 

■ .1 11 '.u.u • ■■ ‘I -1 •' I .. . . c.v.vm 

. . ! • • • i • 1 neri • I 

' Sopraccigli làchJnÒ *r»iJi>l 

■' Cap^ 'del sii'e le divine *•- si 

Ondeggiacoi.i e tremouiie il vMto Olimpo, slldb 
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Questo concetto, il quale ci fa maravigliare 
della potenza di Giove , cessarebbe di essere su» 
bKme se con lunghezza di parole fosse signifi- 
cato : perchè quella lunghezza sarebbe contra- 
ria alla rapidità dell’ atto divino , e farebbe 
che il pensiero del poeta non venisse improv- 
viso alla mente delr ascoltatore , che è quanto 
dire non generasse maraviglia. 
i< Sublime è ancora quel luogo di T. Livio 
nella allocuzione di Annibale a Scipione: 
jinnibal peto pacemj poiché la parola ^/ 2 - 
niòal reca al pensiero le virtù, le imprese, 
la ferocia di quel '.capitano. Medesimamente si 
la manifesta una straordinaria fortezza, di ani- 
mo neìi due luc^hi seguenti. Seneca , nella Me- 
dea, fa dire alla nudrice.* -d 

_ - ■-! 

^■y/hiere Calchi t coniugi s nulla est Jì:les , :h oi*3 
j; Hihilque uiperest opibus e tanti» tibi.^ ^ 

‘ !■!.•. I" . • . . ' h 

Medea risponde':, . i 

I, . ' Medea -eupenai. , , . 

Gomèille'ad ùniuzione di Seneca: 

Kerme--- Dana un ai grand revera. quia , . ■ 

‘ vous reate-t-il? 

Utd.~Moi.t i '■ 

• .1 *■ 

In luogo del nome di Medea it poeta ‘fi'anceàé 
pose il ^onome , ed ottenne effetto maravi*- 
glioso e colla btevità e con quella cotal ]ùd- 
nezza di suono che è nella voce mo/. Il poeta 
latino col nènie, di ^ M'i^ea desto negli uditori 
la memoria della potenza ,, della . sapienza e 
della magaammitàiai quella maga._.>i' 3 
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Divisata così la natura de" motti graziosi e 
piacevoli e de’ sublimi , e resuudo a dire al- 
cuna cosa deir uso che se ne può fare , ripe- 
teremo ciò che già detto abbiamo delle sen- 
tenze , cioè che lo scrittore si guardi dal fare 
troppo uso de’ concetti ingegnosi e graziosi e 
de’ sublimi, poiché non è cosa tanto contraria 
alla grazia e alla grandezza , quanto 1’ artificio 
manilèsto e 1’ afiettazione. Le grazie si dipin- 
sero ignudo appunto per insegnare che elle sono 
nemiche di tutto che non e ingenuo e natu— 
turale» La grandezza similmente non va mai di- 
sgiunta dalla semplicità, e piccole appaiono 
sempre quelle cose che sono piene d’ orna- 
menti 5 iniperciocchè la mente soffermandosi in 
ciascun d essi riceve molte e divise imaginette 
in luogo di quella immagine sola che ci rappre- 
senta la cosa continuata ed una. Male adope- 
rano coloro, che non avendo, rispetto alla ma- 
teria di che favellano, nè alle persone nè alla 
modestia nè alla, gravità conveniente allo scrit- 
tore , colgono tutte le occasioni che loro por- 
gono o le cose o le parole per trar materia di 
motteggiare; perocché invece di mostrare acu- 
tezza d’ ingegno appaiono loquaci ed insulsi. 
Che dovrà dirsi poi di aue’ che abusano del- 
1 ingegno per empiere le scritture di freddi e 
falsi concetti di riboboli ^ di bisticci e di in— 
dovinelli ? di que’ che tengono per finissime 
arguzie le allusioni delle parole , che erano la 
delizia del Marino e de’ suoi seguaci? Diremo 
che nati non sono per ricreare gli animi e sol- 
levarli dalla fatica, e per indur festa e jiso 
ma per noia , fastidio e sfinimento di chi è co- 
siretio di udirli. 
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BKI.I,’ A n MONI A- 

Se il discorso si fa strada all’ animo per gli 
orecchi , è Decessa i io che egli sia accompagnalo 
dall'armonia, della quale ninna cosa ha mag- 
gior forza negli uomini . L’ armonia ci dispone 
al pianto ed all’ ira , e ci rallegra e ci pla- 
ca ; e lutle le genti , avvegnaché barbare , 
sono tocche dalla dolcezza di lei^ laonde gran- 
de mancamento sarebbe , se lo scrittore ad ac- 
crescere efficacia alle sue parole non se ne va- 
lesse . 

Dalla greca voce àpf/ò^siv armozin , che si- 
gniGca connettere , è derivata la voce armonia. 
I maestri di musica insegnano che essa consiste 
nell' accordo di più voci sonanti nel medesimo 
punto ; ma coloro che parlano dell’ arte retto- 
rica e della poetica, presero questa parola quasi 
nel significato che i maestri di musica pren- 
dono quella di melodia ; come si vede aver fatto 
Aristotele, che usò in questa significazione ora 
la voce melos , ora la voce armonia. La me- 
lodia consiste nelle attenenze che hanno rispet- 
tivamente i gradi successivi di un suono nel 
salire dal grave all’acuto: e noi diremo che 
rispetto al discorso 1' armonia sta nelle atte- 
nenze delle lettere o delle sillabe o delle pa- 
role che si succedono con quella certa legge che 
si affa alla natura dell’ organo dell’ udito. 

L’ armonia, di die parliamo, è di due ma- 
niere : 1’ una ha per fine soltanto la diletta- 
zione degli orecchi; l’altra, oltre la diletta- 
zione degli orecchi , la imitazione del suono e 
de’ movimenti delle cose inanimale e delle ani- 
mate, c quella degli umani affieni: colle quali 
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ìmiiazioni maggiormente ella si rende accetta 
air intelletto, e gli animi signoreggia. 

La dilettazione degli orecchi si ottiene con 
parole costruite e disposte in modo analogo, 
come è detto, alla natura dell’ organo dell’ udi- 
to , e fuggendo tutte le voci e tulli gli accoz- 
zamenti di esse, che produi ono sensazione spia- 
cevole. L’ imitazione poi si fa adoperando e 
componendo tuoni o gravi o acuti o molli o ro- 
busti, secondo che meglio si affanno a ciò che 
si vuole imitare. Diciamo alcuna cosa più lar- 
gamente e dell’ una e dell’ altra armonia. 

.UETili’ ARMONIA .SEMPLICE. 

Le parole , le quali, come lutti sanno, si 
compongono di vocali e di consonanti , sono piu 

0 meno armoniche, secondo die le lettere delle 
due specie suddette si trovano disposte con certa 
proporzione. Le vocali fanno dolce il vocaho- ' 
lo, le consonanti robusto: ma le troppe vocali, 
che si succedono , producono quel suono spia- 
cevole che si dice iato ; le troppe consonanti 
fanno le parole aspre e dilìicili a pronunciare: 
così 1’ incontro delle sillabe somiglianti produce 

le cacofonie. Circa le parole non molto armo- 
niche , ma approvate dall’uso, diremo che elle 
non si hanno a rigettare; ma si deve aver cura 
di collocarle in guisa , che il loro suono disar- 
monico serva all’ armonia di tutto il discorso. 
Anzi sono da commendare quelle lingue che 
, ricche si trovano di vocaboli diversi di suono, 

1 quali, giunti insieme con bell’arte, so- 
gliono rendere maravigliosa 1’ armonia del par- 
lare. 

Sebbene , circa 1’ arte del collocare lo parole 

★ 
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con armonia , non po»sa darai maestro^ infuori 
dell’ orecchio avvezzo alla lettura de classici 
scrittoli, pure non sarà del lutto vano il dire 
più particolarmente alcuna cosa delle parti , 
onde r armonia si compone. 

E prima di tutto è a sapere che le attenente 
tra le lettere, le sillabe e le parole, dalle quali 
risulta r armonia, sono di due ragioni: cioè 
attenenze di tempo, poiché si pronunciano q 
in tempi uguali o disuguali ; e attenenze di 
suono, poiché ogni sillaba diflferisce dall altra 
per acutezza e gravità e per più o meno di 
dolcezza o di asprezza. 

Diciamo prima delle attenenze di tempo. 
de chiamavano i latini quella certa quantità di 
sillabe che, pronunciandosi in tempi eguali, 
si potevano misurare colla battuta del piede , 
nel modo che oggi ancora faimo i suonatori. 
E poiché si pronunciavano più o meno silla- 
be' (attesa la varia conformazione delle paro- 
le ) in ispazi uguali di tempo, avvenne che lun- 
ghe si dissero quelle che occupavano la mag- 
gior parte del tempo misurato dalla battuta , 
e brevi le altre che occupavano la parte mi- 
nore. Coe-lum, per esempio, si compona di 
due sillabe , c si pronuncia in ugual tempo che 
ful-mi-na che è di tre ; perciò coelum è un 
piede di due lunghe , e fulmina è un pipdc di 
una lunga e di due brevi . 

I piedi sono di molte specie , e ciascuna ha 
il suo nome. Ce n’ha de’ semplici di due sil- 
labe che sono o due brevi o due lunghe , o 
una breve e ,una lunga, o una lunga e una 
breve : ce n’ ha di tre sillabe , che per la va- 
ria combinazione delle brevi e delle lunghe ri- 
sultano di otto specie: ce n’ ha finalmente piu 
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di cento specie dei composti , cioè formati dal- 
r unione ai due piedi semplici. 

- Dall’ indeterminata quantità di piedi disposti 
con legge analoga alla natura dell’ organo del- 
1’ udito umano, la qual legge si sente nell’ a- 
nima e definire non si può, nasce il numero^ 
e similmente dall’ unione determinata di vari 
piedi i versi , che sono di molte maniere , se- 
condo la qualità de’ piedi onde sono compo- 
sti. Dalla varia qualità e .quantità de’ versi 
nascono poi le ditferenti specie de’ metri. A 
rendere armonioso il verso si congiunge al nu- 
mero il suono che, siccome abbiamo accenna- 
to , si genera dalia proporzione , con che sono 
disposte le consonanti e le vocali. Da ciò na- 
sce che, sebbene talvolta i versi abbiano il 
medesimo numero , non hanno il medesimo suo- 
no , ma variano nella loro armonia maraviglio- 
samente; per la qual cosa interviene che dalla 
unione di molti versi che abbiano il medesimo 
numero, come, a cagion d’ esempio , di esame- 
tri, si possono generare molte ed assai varie 
armonie : la diversa unione di queste armonie 
dicesi ritmo . , 

Come nella poesia dal nipvimchto di molti versi 
uniti nasce il ritmo poetico, cosi da quello di 
minuti membri d’ interminata misura nasce quel- 
lo della prosa , il quale pure è di varie sorte, 
siccome avremo occasione di osservare in ap- 

Ì tresso. Ora veniamo a dire dell’ armonia d^ll^ 
avella italiana. 

Gl’ Italiani non hanno determinata la quan- 
tità nelle sillabe , come si vede aver fatto i Gre- 
ci ed i Catini, per la qual cosa nemmeno i piedi 
hanno potuto determinare. Alcuni letterati del 
sesto decimo secolo , fra’ quali il Caro , icnia- 
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rono di rinnovare fra noi i versi esematri ed i 
pf'ntametri ; ma quanto poco ( per la insuffi- 
cienza della lingua nostra ) al buon volere ri- 
spondesse r effetto , apparirà dai seguenti versi 
di Claudio Toloinei, i quali, se non sono molto 
aiutati dall’ arte del recitante , non possono 
ricevere soavità : 


Ecco il chiaro rio pien eccolo d'acque soavi. 

Ecco di verdi erbe carca la terra ride : 

Scacciano gli alni i soli con le Irondi e to’rami coprendo. 

Spiraci con dolce fiato aureita vaga. 

A noi servono invece di piedi le sillabe e 
gli accenti e quindi è che da un determinato 
numero di sillabe e da una determinata posi- 
tura di accenti nasce il numero, onde si gene- 
rano molte specie di versi. Omettendo le dispute 
dei rettorici e le loro opinioni , circa questa ma- 
teria , faremo qui alcun cenno solamente ri-- 
spetto agli accenti. Le parole sono di una o più 
sillabe : se di una soltanto , 1’ accento è su quel- 
la , come in me , no , si ; se di più , o egli 
è nell’ ultima , come in morì o nella prima , 
/come in tempo , o nella penultima come in 
andarono , o prima ^i essa, come in conce- 
deaglisi. Gli indicati accenti si dicono acuti , 
perchè alzano la pronuncia : e dove questi 
non sono si trovano i gravi, che l’ abbassa- 
no. Gli acuti e i gravi alzando ed abbassan- 
do il discorso portano seco certa proporzio- 
ne di tempo , c perciò tengono fra noi il 
luogo de’ piedi latini, e formano varie specie 
di versi che , secondo la quantità delle sillabe, 
si dicono o pentasillabi o senari o settenari o 
ottonari o novenari o decasillabi o endecasil- 
labi : dalle varie unioni di questi nascono i di- 
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versi metri: e il ritmo nasce nel modo che si 
è detto parlando della lingua latina, e circa 
il verso e circa la prosa. 

DETili’ ARMOJ^rA IMITATIVA, 

Non si contenta 1’ animo umano dell’ armo- 
nia onde è ricreato solamente 1’ orecchio , ma 
grandemente si piace di que’ suoni che piu vi- 
vamenie ci pongono innanzi la cosa significata; 
e questo specialmente egli ricerca nella poesia, 
la quale , o avendo o mostrando di avere per 
suo Principal fine il diletto, dee apparire, pifi 
d’ ogni altro discorso , ornata e splendida: sarà 
quindi utile cosa 1’ investigare quale sia la virtù 
imitativa delle parole. 

dell’imitazióne DELLE GRIDA, De’ .SUONI , 
db’ IIOMOIII E de’ movimenti. 

Dalla mescolanza delle lettere liquide e delle 
vocali risulta infinita varietà di vocaboli, e chi 
porrà mente alla nostra lingua troverà, secon- 
do che osserva il Bembo , voci sciolte , langui- 
de , dense , aride , morbide , riserrate , tarde , 
inutole, rotte, impedite, scorrevoli e strepitan- 
ti ; jierciò è che variando la composizione di 
questi suoni si potranno ordinare e versi e ritmi, 
ohe ogni grido o romore o movimento vagliano 
ad imitare. Infiniti esempi bellissimi di sì fatta 
iniitazione sono nella Divina Commedia : ma ^ 
basti qui la sola descrizione dello strepito che 
Dante udì nell’ Inferno : ' 

Quivi sospiri, pianti, ed alti guai 
'Risoiiavan per 1’ aer senza stelle , 
l’ereh’ io al coiuinciar iic iagriiiiai. 
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Diverse lingue , orribili favelle , 

Parole di dolore , accenti d’ ira , 

Voci alte c fìochc , e suon di man con elle. 
Facevano un tumulto, il qual s’aggira 
Sempre ’n quell’ aria senxa tempo tinta. 

Come la rena , quando il turbo spira. 

Del medesimo genere sono i seguenti yeisi del 
Poliziano. 

Di stormir , d’ abbaiar cresce il remore ; 

Di fischi e bussi tutto il bosco suona : 

Del rimbombar, de’ corni il ciel rintrona : 

Con tal romor, qualor 1’ aer discorda , 

Di Giove il fuco d’ alta nube piomba : 

Con tal tumulto , onde la gente assorda , 

Dall’ alte cataratte il Nil rimbomba: 

Con tal orror del Latin sangue ingorda 
Sonò Megera la tartarea tromba. 

Il Parini ci fece sentir il guaire di una ca— 
gnolina c il risponder dell’ eco in questi bel^ 
1 issimi versi : 

Aita , aita , 

Parea dicesse; e dall’arcata volta 
A lei l’impietosita eco rispose. 

Siccome il succedersi delle parole ora Va lento 
or celere , è manifesto che questo , che si può 
chiamare movimento del aiscorso, ha somi- 
glianza co’ movimenti delle cose , e che perciò 
aver dee virtù d’ imitare le azioni loro. Re- 
cherò qui per maniera d’ esempio alcuni luo- 
ghi cavali da’ poeti . 

Odesi il furore e 1’ impeto del vento in que- 
sti versi di Dante : 

Non altrimenti fatto che d’ un vento , 

Impetuoso per gli avversi ardori. 

Che fler la selva , e senza alcun ralteuto 
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Li rami schianta, abbatte, e porta i fiori, 

Dinanzi polveroso va superbo , 

£ fa fuggir le fiere e gli pastori. 

Mirabilmente Virgilio descrisse il tumulto 
de’ venti all’ uscire della grotta di Eolo : 

Qua data porta ruunt et terras turbine peiflant. 
Jncuòuere mari , totumque a sedibus imi» 

Una Eurusqtte , Nolusque ruunt, creberque proceUia 
yifricus , et vantoa voivunt ad sidera fluctus. 
Inaequitur clamorque virum , stridorque rudenturn . 

Fra i versi che esprimono la caduta da’ corpi 
sono bellissimi i seguenti: 

£ caddi come corpo morto cade 

il qual verso è cadente, come il corpo che 
cade. 

Insequitur praeruptua aquae mona. 

In queste parole di Virgilio si sente il piom- 
bare dell’ ao(|ua precipitosa: ed eccellentemente 
fece sentire il medesimo suono il Caro: 

e d’ acque un monte intanto 
Venne come dal cielo a cader giù. 

In virtù di ^uest’ altro verso dello stesso Caro 
una nave sparisce in im subito , e si sente il 
rpmor dell’ acqua che l’ inghiotte : 

Calessi gorgogliando e s’ affondò. 

Lo stesso con una sola parola lunga e scor- 
revole dipinse il procedere del carro di Net- 
tuno ; 
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Poscia sovra >1 suo carro d’ ogni intornò l 

Scorrendo lievemente j ovunque apparve 
Agguagliò il mare e lo ripose in calma. 

Nelle seguenti parole di Virgilio quasi sen- 
tiamo a stramazzare il bue : 

/ 

/ Prucumbit fiumi bos. 

E in questo verso del Petrarca per lo fìschiare 
delle consonanti si squarciano le carni dalle ossst 
^ dai nervi : 

Infili eh’ i’ mi disosso , i e snervo , e spolpo. 

DELI.’ ARMONIA CHE IMITA OLI AFFETTI. 

Per conoscere in qual modo gli afTelti ven- 
gano imitati dall’ armonia , uopo è d’ investi- 
gare quali attenenze essi abbiano col suono e 
quali col numero. In quanto alle attenenze col 
suono , si ponga mente che ad ogni sorta dì 
affetti (*) risponde un particolar moto dell’or- 
gano vocale , per cui si formano voci diverse 
secondo la diversità de’ medesimi affetti : all’ al- 
legrezza risponde il riso , alla mestizia il pianto; 
ed il riso ed il pianto si manifestano con suono 
al tutto diverso : così da tutte le genti la su- 
bita maraviglia è significata coll’ esclamazione 
ah , ovvero oh ; il lamento coll’ eh , o col- 
P ahi ; e la paura coll’ uh. Queste voci che 
da principio sono effetti naturali delle affe- 
zioni deir animo , diventano poi , mercè del- 
1’ esperienza , segni di quelle : per la qual cosa 


(*) Omnia enim motua animi auum quemdam a 
natura h tbet vuttum, et aonum , et gesta m = Cic. 
de Orat. = 
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inierviene che i vocaboli composi! tli maniera 
che facciano molto sentire il suono di quelle 
lettere , che alle predette voci primitive si as- 
somigliano , avranno virtù d’ imitare o questa 
o quella affezione. Le parole che s’ innalzano 
per r a , o per 1’ o , che sono lettere di largo 
suono , saranno acconce ad esprimere T alle- 
grezza e gli affetti nobili ed alti : quelle che 
declinano per V e e per l ’ i ^ che sono lettere 
di molle suono, saranno comenienti alla ma- 
linconia ed agli umili e miti affetti : quelle che 
si abbassano nell’K potranno esprimere le cose 
paurose e le perturbazioni dell’ animo che ne 
procedono. 

Questa particolare virtù delle parole viene 

E oi rafforzata dalle attenenze che le passioni 
anno col numero. Volgendo la considerazione 
alle varie passioni, si potrà conoscere che l’uomo 
nell’ ira e fatto impetuoso , frettoloso nell’ al- 
legrezza , lento nella mestizia, svariato nell’a- 
more , immobile nella paura. Quindi avviene 
che la miisica non solamente si giova delle 
note gravi o delle acute, ma delle rapide e 
delle tarde modulazioni a risvegliare ogni sorta 
d’ affetto. A somiglianza di quest’ arte maravi- 
gliosa anche la naturale favella , il suono 
ed il numero adoperando , innalza o abbassa 
gli accenti , rallenta od accelera il corso delle 
parole, secondo la natura degli affetti che di 
esprimere intende. 

Con quest’ arte medesima 1’ accorto scrittore 
compone i ritmi diversi secondo la tenuità o 
la gr aviià della materia , e secondo le qualità 
della persona che parla. Ma di questo avremo 
altrove occasione eli làvellarc. Ora in confer- 
mazione di quanto abbiamo detto intorno gli 
affetti recheremo alcuni esempi. 
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Come la lettera a innalzi il verso e lieto il 
faccia , si può conoscere da quel solo verso 
del Petrarca : 

Voi, eh’ ascoltale in rime sparse il suono 
il qual verso sarebbe rimesso se dicesse : 

O voi , che adite in dolci rime il suono 

sostistituendo 1’ i alla o. 

Veggasi come Dante seppe significare uno 
stesso concetto con due diverse armonie , che 
rispondono a due diversi affetti. 11 conte Ugo- 
lino sdegnato, e Francesca d’ Arimino dolente 
dicono air Alighieri di esser presti a rispondere 
alla sua domanda. Ma lo sdegnato dice coq. 
suono aspro e terribile: 

Parlare e lagrimar vedrai insieme, 
c quella mesta con dolcissimo e tenue suono: 

Farò come colui che piange e dice. 

Maravigliosamente esprime Dante con voci 
aspre lo sdegno : 

£ disse , taci maladetto lupo , 

Consuma dentro te con la tua rabbia. 

La velocità de’ pensieri , che procedono dal- 
r affetto , apparisce in questo esempio dello stesso 
poeta : 

Dunque che è , perchè perchè ristai ? 

Perchè tanta viltà nel core allette? 

Perchè ardire e franchezza non hai ? , 

Ne’ seguenti versi del Petrarca si manifestano 
diversi affetti. Vedi in questi due la stauchezzza 
dell’ animo : 
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£ prendo allòr del vostro aere conforto « 

Che il fa gir oltra dicendo, oimè lasso! 

Quest’ altro verso , inchinandosi, mostra- la 
riverenza dell’ affetto : 

Ratto incLinai la fronte vergognosa. 

In questo , che sembra negletto , si riconosce 
la disperazione: 

Perdendo inutilmente tanti passi. 

Similmente per mostrar dolore disperato disse 
il Casa : 

Or mi ritrovo da riposo lunge. 

E il fiembo per. significare il mancar della 
voce nell’ affanno ; 

Gridai ben io , ma le voci fe’ scarse 

5i poteva formare il verso più sonoro così: 

Gridai ben io,, ma fur le voci scarse; 

ma un tal suono non avrebbe espresso ciò che 
il poeta intendeva di esprimere. 

Un altro verso , che esprime luogo pauroso 
e cupo, si è questo; 

Io venni in loco d’ ogni luce muto. 

Dove si vede che, se Dante in vece di muto 
avesse detto privo , il verso non avrebbe messo 
nell’animo quel sentimento d’orrore. 

La e , che è lettera di suono lento , basso 
ed oscuro , rende sommamente imitativi i se- 
guenti versi : 

Buio d’inferno, c di notte privata 
D’ ogni pianeta sotto pover cielo, 

Quani’ esser può di nuvol tenebrata cc. 
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In virili di somiglianti armonie producono 
gli scrittori que’ maravigliosi eflllti die la più 
parte degli uomini sentono nell’ animo, e ne 
ignorano il magistero. l)i questo cercai mani — 
fesiare la natura , non già perchè io mi pensi 
che colui che scrive debba avere di continuo 
alle mani la regola ; chè anzi ho sempre cre- 
dulo la dolcezza e proprietà del suono , al pari 
d’ ogni. altra vaghezza poetica ed oratoria , na- 
scere spontaneamente; ma questo volli' fare, 
perchè stimai che l’investigar le occulte ragioni 
dell’arte aiuti l’intelletto a dirittamente giu- 
dicarne , e quindi a formare quell’interior senso 
sì necessario à comporre lodevolmente , e quel- 
l’ abito che prendono gli orecchi alla lettura 
de’ ben giudicati esemplari. 

Kulladimeno per compiacere agli orecchi non 
si vuol mai turbare quelPordine delle parole, 
in virtù del quale diventa chiara l’elocuzioiie. 
Se per esprimere qualsisia o movimento o suono 
od affetto coll’ armonia , o per formare un 
periodo numeroso e grave ci faremo oscuri , 
nessuna lode al certo ce ne verrà. Nè sola- 
mente dobbiam sempre conciliare l’ ordine do- 
mandato dagli orecchi con l’ordine sopraddetto, 
ma spesso ancora con quello che rende più 
evidenti o piu efficaci i concetti , del quale 
ora ci rimane a parlare , siccome di sopra 
abbiamo promesso. 
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DEr.I.A COLT.OCAZIONB BEf-IiE PAROtE , 

, PER liA QUALE SI. RENDE EFFICACE 
LA ELOCUZIONE. 

È manifesto che in ciascun periodo Je parole 
o le proposizioni «i possono senza togliere la 
chiarezza , alcuna volta posporre o anteporre 
l’ una all’ altra in più maniere ; ma è da por 
mente che, fra le molte pos.sibili permutazioni, 
poche sono quelle che meritino di essere lodate, 
e che spesso una solamente si è l’ ottima. Ilo 
udito dire da molli che il più delie volte l’or- 
dine migliore delle parole nella proposizione 
si è 1’ ordine diretto , e questo in verità nel- 
1’ italiana favella è spesso da preferirsi all’in- 
verso , segnatamente nei discorsi didascalici o 
in quelli ove non si manifesta alcun affetto ; 
ma certo egli è che l’ ordine diretto ( pre- 
scindendo dai mancamenti che aver può rispetto 
all’ armonia ) è alcuna volta degno di biasimo, 
siccome freddo ed inefficace. A quale legge dun- 
<jue dovremo ubbidire , oltre a quella già sta- 
bilita circa la chiarezza e l’armonia, nel col- 
locare le parole e le proposizioni a fine di 
rendere. più vive le descrizioni e più efficace 
l’espressione degli affetti ? La filosofia ci mo- 
stra che le idee tornano alla mente associate 
in quell’ordine che vennero all’anima per l’im- 
pressione delle cose esterne, o in quello che 
si genera in virtù della forza particolare di 
ciascuna idea ,, essendo che le più vivaci, o 
quelle che maggiormente si attengono a’ nostri 
bisogni, si risvegliano prima dell’ altre ; e quesio 
mostrandoci, ella ne insegna che , se vogliamo 
fedelmente ritrarre nelle menti altrui ciò che 
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abbiamo veduto o imaginiamo di vedere , o ciò 
cbe sentiamo , ci è duopo di formare la catena ' 
delle parole secondo quella delle nostre idee, 

V per quanto il comporta il genio della lingua . 
Questa verità verremo ora con alcuni esempi 
mostrando. 

Si osservi primieramente nel seguente com- 
pio , tolto dall’ Ariosto , come nella descrizione 
delle cose, che non sono in moto, sieno poste 
innanzi all’ animo dell’ ascoltatore quelle idee 
che prima farebbero impressione ne’ sensi del 
riguardante , e poscia succedano a mano a mano 
le altre seconao loro quahtà e sito : 


La stanza quadra e spaziosa pare 
'Una devota e venerabil chiesa . 

Che su colonne alabastrine e rare 
Con bella architettura era sospesa. 

Sorgea nel mezzo un ben locato altare , 

Che avea dinanzi una lampada accesa , 

E quella di splendente e chiaro foco 
hendea gran lume all’ uno e all’ altro loco. 

La prima impressione che riceverebbero gli 
occhi di chi mirasse un somigliante luogo sa- 
rebbe certamente la forma e l’ ampiezza di esso, 
e tosto occorrerebbe alla mente la cosa alla 
quale somiglia , cioè la devota e venerabil 
chiesa : indi l’ attenzione del riguardante si 
indirizzerebbe alle parti del luogo più appari- 
scenti , le colonne alabastrine e rare : queste 
chiamano il pensiero à fermarsi alcun poco sulle 
qualità dell’ architettura , indi alle parti più 
minute , cioè all’ altare , alla lampada , alla 
luce che si spande d’ intorno. 

Quanto giovi disporre le parole nell’ ordine. 
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in che ie iilèe sono naluralraente impresse nei 
Sensi dalle successive inòdificazioni delle esterne 
cose, si può conoscere da. questo esempio di 
Virgilio, il fanale volendo rappresentare all’ima- 
ginazione nostra il greco Sinone tratto al cospetto 
di Priamo si esprime così : 


Namqae ul conspectu in medio luròatus , inermis 
Constitit , atque oculis Vhrygia agmina circumspexit. 


IjH collocazione di queste parole è secondo 
1’ ordine nel quale avrebbero proceduto le sen- 
sazioni di colui , che avesse veduto cogli occhi 
propri ‘'inohe , e che l’ imagine di quella vista 
si riducesse a memoria. La prima cosa che gli 
verrebbe all’animo sarebbe il luogo ov’ era con- 
dotto Sinone , conspectu in medio ; indi la 
persona di lui colle sue più distinte qualità , 
turbatus , inermis ; poi l’ azione , constitit ; 

I >oi la parte del volto che subito chiama a se 
’ attenzione del riguardante , come quella che 
è indizio dello stato dell’ anima , oculis ; poi 
le cose sopra le quali gli occhi si volsero , 
Phrygia agmina; infine 1’ ultima e lenta azione 
degli occhi di[)inia colla tarda parola circum- 
spexit^ 

Un altro esempio dello stesso Virgilio dimo- 
strerà come sieno poste nel proprio luogo pro- 
posizioni e parole. 

Ecce nulem gemini a Tenedo tranquilla per alta 
( fJoneif O re/erens ) immensis arhibua angucs 
IncuUibnnt pelago , pariterqué ad li/ora tendunl : 
Pectora quorum inlerjludus arreda , iubaeque 
Sanguineae exsuperant undas : pars coetera pontum 
Pone legii, sinuatque immensa voi amine terga. 

Fit aonitua , spumante salo: iamque arva tenebnnt ; 
.Ardentesque oculos suffecti .sanguine et igni , 

Sibila lambebant lingula vibrantibua ora. 

6 


\ 


Digitized by Google 



(80 

Colui che fosse presente al descritto caso , 
osserverebbe primamente di lontano due cose 
indistinte venir del luogo che gli fosse al cospet- 
to , gemini a Tenedo ; indi le acque per le 
quali nuotassero, tranquilla per alta; all’ av- 
vicinarsi di quelle due indistinte cose egli co— 
mincerebbe a distinguere il loro divincolare ; 
poi ecco che le due cose, che da prima indistinte 
si mostravano, si vedrebbe essere due serpenti , 
angues, i qu.ili più s’accostano e più li vedi, 
e più discerni 1’ azione loro ; prima del gitiarsi 
sul mare, poi del girarsi al lido, ineumbunt 
pelago f parilerque ad litora ìendunt; ed a mano 
a mano più visibili facendosi le qualità de’ ser- 

{ lenti , si vedrebbero i petti erti sui fluiti ed alte 
e creste sanguigne, e il rimanente de’ corpi con 

f raudi volute nuotare, Pectora quorum etc. 

iualmente udirebbe il suono dell’ acque , e ne 
vedrebbe le spume. Pervenuti al lido i serpenti, 
discernerebbe i loro occhi ardenti e sanguigni, 
ne ascolterebbe i* fischi , e vedrebbe a vibrare 
le lingue , fit sonitus etc. 

Per 1’ addotto esempio manifestamente si vede 
che nel collocare le parole secondo la catena 
di quelle sole idee , che verrebbero all’animo 
di chi il descritto caso avesse veduto , sta l’arte 
di rendere evidenti le descrizioni : di qualità 
che all’ uditore sia avviso hon di udir raccon- 
tare ma di' vedere cogli occhi propri. Nel rap- 
presentare colle parole le sole idee che ven- 
gono naturalmente all’ animo di chi mira le 
cose , e di chi è mosso dagli affetti , consiste 
1’ arte del particolareggiare: chi trapassasse que- 
sto limite cadrebbe nella prolissità e nella mi- 
nutezza, la quale rende stucchevoli quei poeti 
che eccessivamente particolareggiando si pensano 
di produrre l’evidenza. 
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Siccome poi le cose hiiimo più o meno di 
forza sull’ animo nostro a misura che più o 
meno vagliono a concitare 1’ amore o 1’ odio , 
o a mettere timore ; così interviene talvolta , 
che esse al tornar che fanno alla mente ten^- 
gono quell’ ordine che è secondo i gradi della 
rispettiva loro forza. Perciò è che qualvolta le 
irlee in virtù delle parole sieno ordinate con- 
formemente a siffatta legge , il discorso è caldo 
e passionato ; e freddo e di nessun effetto se 
1’ ordine delle parole discorda da quello delle 
idee. Nel libro IX. dell’ Eneide veggendo Niso 
r amico Eurialo già presso ad esser morto dai 
Rutuli , così esclama : 

Me me ( admm. qui feci ) , in me convertile ferrum, 

O Rutuli , mea jraua omnia: nihil late nec auaua, 

Tiec potuit: coelum hoc, et conscia aidera ieetor. 

Volendo il poeta esprimere la veemenza della 
passione di Niso soppresse il verbo interficitey 
e pose innanzi alle altre la voce me quarto caso, 
poiché la prima idea che viene all’ animo del 
giovanetto si è quella della propria persona che 
egli vuole sagrificare per l’aimico suoj poi ven- 
gono le altre parole ordinatamente seguitando 
la detta legge. Similmente il Petrarca : 

E i cor , che indura e «erra 
Marte superbo e fero , 

Apri lu , padre, intenerisci e snoda. 

Se invece egli avesse detto : 

Apri tu, padre, intenerisci e snoda 
1 cor , che indura e serra 
Marte superbo e fero , 

★ 
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r rlocuzione sarebbe riuscita fredda , perciocché 
la prima imagine cbc si presenta al commosso 
animo del poeta sono i cuori , i quali egli con 
quelle prime parole quasi pone innanzi a Pio^ 
affinché si piaccia d’ intenerirli. 

Accade aicùua volta che lo scrittore vuole 
accrescere vigore alla propria sentenza , e in 
questo caso non dee disporre le sue parole a 
modo che all’ uditore paia di aver inteso tutto 
al primo detto , ma far si , che le idee ven- 
gano all’ animo di lui crescendo gradatamente, 
come nel seguente esempio : Tu se* buono , 
santo , divino. E in quest’ altro del Boccaccio: 
Riprende rannomi , morderannomi , lacereran— 
nomi costoro. 

Similmente metterà bene il collocare 1’ av- 
verbio dopo il verbo o 1’ addietlivo dopo il su- 
staniivo , qualvolta sieno posti nel discorso af- 
fine di accrescergli vigore. Perciò è che me- 
glio si dirà : io ti amerò sempre , che io sem- 
pre ti amerò: .è facile il sentire come questa 
seconda collocazione riesca fredda. 

Molti preclari ingegni, e fra que.stì il Caro, 
-hanno biasimato il Boccaccio perchè troppo fre- 
quentemente pone il verbo alla fine del pe- 
riodo; e per verità 1’ hanno biasimato a ra- 

5 ione : perchè non solo con ciò si toglie al 
iscorso la varietà , ma anche perchè il più 
delle volte si viene a turbare la naturale asso- 
ciazione delle idee. Alla quale associazione se 
porrà mente lo scrittore troverà sempre motivo 
onde approvare o disapprovare l'ordine che egli 
avrà posto nelle sue parole. Lunga opera sa- 
rebbe il trattare qui minutamente questa ma- 
teria e il prescrivere le regole applicabili a tutti 
i casi particolari ; queste si possono agevolmente 
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dedurre dalla regola generale che abbiamo as- 
segnata , e perciò stimiamo che qui basii fare 
qualche altra osservazione intorno ad alcuni 
luoghi ne’ quali il verbo è posto in ultimo. 

Avendo il principe Taucredi presso il Boc- 
caccio rimproverato Ghismonda di avere eletto 
per suo amatore Guiscardo di nazione vile, e 
non uomo dicevole alla nobiltà di lei , cosi ella 
rinfacciandogli il fatto rimprovero gli dice : in 
che non ti accorgi che non il mio peccato ^ 
ma quello della fortuna riprendi. Qui chiaro 
si vede che se Ghismonda avesse detto : non ti 
accorgi che non riprendi il mio peccato , ma 
quello della fortuna , avrebbe parlato fredda- 
mente. 11 figliuolo di Ferolla , in T. Livio , 
sdegnato che il padre suo gli abbia impedito 
di uccidere Annibaie , si volge alla patria di- 
cendo : o Patria , ferrum , quo prò te armatua 
hanc arcem defendere volebam , hodie mi- 
nime parcens^ quando pater extorquet ^ ac- 
cipe- ^l'e’ due citati luoghi son poste innanzi 
le idee , che prima si presentano all’ animo 

le favella , e in ultimo è . 

luce alla mente sospesa 
Livio avesse detto : o Pa- 
tria , accipe ferrum ec. oltreché avrebbe par- 
lato fuori del modo naturale di colui che ha 
l’animo commosso, avrebbe ancora mancato di 
quell’arte che 1’ attenzione altrui si procaccia: 
iinpercioccbè qualvolta egli ci porge innanzi il 
ferro, col quale il giovine voleva difendere osti- 
natamente la rocca , subito la mente nostra sta 
attendendo impatientemente che cosa esser debba 
di quel ferro ; e,- poiché ode la risoluzione di 
esso giovane, resta preso da subita maraviglia 
e ne riceve diletto. 


passionato di colui ci 
il verbo che apporta 
dell’ ascoltatore, he T. 
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Nel collocare le parole secondo la catena del le 
idee si vuol porre CTande cura di conciliare que- 
st’ ordine con quello che è richiesto dall’ orec- 
chio , e dal genio della lingua , al quale non 
si può contrariare. Qualvolta lo scrittore ciò 
pervenga ad ottenere sembra che le sue parole 
siensi di per se poste al luogo loro , e che chiun- 

3 ue avesse voluto dire la stessa cosa 1’ avrebbe 
etta a quel modo. Questa si è quella facilità 
che molti avvisano di poter conseguire, ma spesse^ ' 
invano a ciò si affaticano e sudano. 
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DELLA 


ELOCUZIONE 

PARTE SECONDA. 

DEI. OAH attere DEE DISCORSO. 


Avendovi posti innanzi tutti gli clementi 
onde si compongono le prose e le poesie, ac- 
cade ora di ragionare piu particolarmente delle 
leggi della convenevolezza, o sia del decoro , 
di che abbiamo di sopra latto cenno alcuna volta. 

Come dalla mescolanza de’ sette colori fatta 
con legge si genera la varietà e la vaghezza nella 
imagine delle cose dal pittore imitate, cosi dalla 
mescolanza degli elementi predetti, similmente 
fatta' con legge, nasce la varietà e la venustà 
delle prose e delle poesie. Colui che si facesse 
ad accozzare e ad ammassare alla rinfusa parole 
nobili , modi urbani, metafore , traslati , ngure, 
sentenze , ec. verrebbe certamente a comporre 
di buona materia assai deforme lavoro. Perfetta 
riuscirà la composizione, allorché le parole i 
modi e l’ armonia e le figure verranno e ben 
divisate le une con le altre é tutte insieme , 
secondo i fini che lo scrittore si propone , se- 
condo la materia della quale favella , secondo 
la condizione sua e di coloro che 1’ odono , 
secondo i luoghi in cui paria; chè in queste , 
tutte cose consiste il decoro. Dal decoro nasce 
la leggiadria , che risplende nelle più belle opere 
dell’ arte, e senza di esso nessuna cosa al mondo 
è pregevole. Conciossiachè poi* vari sono i fini 
speciali che lo scrittore si propone, vari i sub- 
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bietti di che può ragionare , varie le umane 
condizioni e le circostanze , conseguita che vari 
pur sieno i generi e le specie de’ componimenti 
per loro proprio carattere disiinlL II qual carat- 
tere per le cose dette di sopra definiremo nel 
modo seguente : — il carattere del discorso si 
è la contemperanza degli elementi , da’ quali 
risultano la chiarezza e 1’ ornamento , fatta, 
secondo le leggi del decoro. 

E perciocché la principal legge del decoro 
si è quella . che riguarda il fine che ci propo- 
niamo , quando jiìirui manifestiamo i nostri 
concetti , a questo volgeremo tosto la nostra 
considerazione. . 

Chi scrive intende o a convincere o a per- 
suadere o a dilettare altrui. Secondo questi 
tre fini nascono tre generi di scrivere o tre 
caratteri sì diversi , che vogliono essere distinti 
e particolarmente considerati , cioè il filosofico, 
il persuasivo , il poetico. Di questi diremo pri- 
ma alcuna cosa in generale , indi ne accenne- 
remo le specie. 

CARATTERE DELLO SCRIVERE FILOSOFICO. 

Ufficio de’ filosofi si è il mostrare altrui la 
verità, e perciò le loro scritture intendono a 
fare che il lettore od ascoltatore non solamente 
venga di buona voglia nella sentenza a lui espo- 
sta, ma che sia costretto anche suo malgrado 
a venirvi , che è quanto dire eh’ egli rimanga 
convinto. Se pertanto ci verrà fatto di scuo- 
prire quella virtù del linguaggio per la quale 
si genera il convincimento, ci saranno subito 
manifeste le qualità onde il carattere filosofico 
' si distingue tfagli altri. 
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Il convìiicimenlQ si genera nell’animo o qtwl- 
volta per via de’ sensi percepiamo 1’ alieiieiiza 
fra alcune qualilà , e in questo caso, diciamo 
esser convinti dal fatto : o f|ualvolia ci vien po- 
sta innanzi una serie di proposizioni insieme 
collegate c procedenti da una o da più altre 
conformi a’ fatti , le quali si ciiiainauo prin- 
cipi ; ed in questo secondo caso diciamo di 
essere convinti con evidenza di ragione. A co- 
stringere gli animi con questa evidenza inten- 
dono i filosofi, ed a tal line son loro necessari 
i vocaboli di singolare significazione ed i modi 
precisi; imperciocché se nella catena delle pro- 
posizioni che formano il ragionamento una sola 
vi fosse di perplesso significato o che accrescesse 
o menomasse di un solo elemento inq)ortante 
alcuna idea, si muterebbero le attenenze delle 
dette preposizioni, dal che procederebbe l’errore, 
come accade nelle operazioni aritmetiche qual- 
volta un solo numero si ponga in luogo di un 
altro. Se agli uomini venisse dato ( che Dio il 
volesse ) di ordinare la lingua a modo, che dalle 
percezioni delle qualità semplici delle cose fino 
alle più complesse idee d’ ogni maniera non fosse 
vocabolo di mal lerma significazione, non sarebbe 
malagevole il ragionare dirittamente in qual- 
sivoglia altra materia , come si ragiona nella 
matematica; imperciocché in virtù de’segni ben 
determinati si serrebbe al conoscimento’ delle 
, attenenze delle idee complesse grado per grado 
fino ai loro princìpi ; e per tal Ibrma ciascuno 
potrebbe sempre rendersi certo della enunciata 
verità. 

Da tutto ciò si raccoglie che nella precisione 
delle parole e de’ modi sta la virtù di convin- 
cere; e che perciò essa precisione esser dee la 
prerogativa dello scrivere filosofico. 
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L’ uso della metafora pertanto e delle 6gùre 
può divenire larghissima fonte d’ errori , per- 
ciocché è facile che l’animo umano ingannato 
dalle similitudini, di che si formano le meta- 
fore, e commosso dagli artifìci travegga, e quindi 
si faccia a compórre le nozioni, non secondo 
Ja natura delle cose , ma secondo le apparenze 
e la capricciosa indole della fantasia. 11 sistema 
del Malebranche, ch’ebbe tanti seguaci e dispu- 
tatori ( per tacere di molti altri ) , procede da 
una similitudine. 

E si dovrà dunque nello scrivere insegna- 
tivo schivare ogni metafora ed ogni figura , e 
renderlo secco e ruvido, come quello de’ ma- 
tematici? Ci hanno certamente alcune materie 
( e tale è per avventura la ideologia ), le anali 
richieggono un linguaggio pressoché simile a 
quello della geometria o dell’ algebra ; ma non 
è perciò che le altre parti della filosofia, ed' 
anche talvolta la stessa austera scienza dell© 
idee , non dimandino ornamento sobrio e ve- 
recondo. 

iSiuna materia filosofica vuol essere molto mol- 
to fregiata, acciocché il verisimile in forza de-' 
gli artifizi oratori non venga ad invadere il 
luogo del vero , né paia che il filosofo voglia 
invesc.are è prendere altrui: nulladimeno é ne- 
cessario che a quando a quando 1’ intelletto del 
leggitóre affaticato dal lungo ragionare trovi ri- 
poso e venga allettato , senza che la esposta 
verità rimanga oscurata. Perciò il filosofo collo 
schivare le parole barbare, rance, oscure c 
disarmoniche toglierà ogni ruvidezza al suo di- 
scorso , e gli darà grazia e leggiadria convene- 
vole co’ modi urbani c gentili, colle vereconde 
metafore scelte a maggiore schiarimento di 


Digitized by Googic 



( 9 » ) 

quanto per le parole ben determinate fu espre»; 
so ; colla brevità e colla varietà de’ modi , con 
alcune naturali figure, quale sarebbe 1’ inter- 
rogazione , e specialmente coll’ armonia facile 
e piana, e con tutti gli altri modi naturali 
'alla temperala favella. 

Questo carattere filosofico fu sì ben divisato 
da Cicerone , che io stimo convenevole cosa di 
recare le sue parole : « Temperata e famigliare 
» è 1’ orazione de’ filosofi : non è composta di 
» modi popolari ; non è legata a certe regole 
» d’ armonìa, ma discorre liberamente. Niente 
» .sa d’ irato , niente d’ invidioso , niente di a- 
» troce, niente di mìrabilé , niente di astuto. 
» Casta , vereconda , quasi pudica vergine, on- 
» de piuttosto ragionamento , che orazione può. 
7> nominarsi. » 

DHL CAHATTEBB PERSUASIVO. 

Poiché abbiamo dato contrassegno del carat- 
tere filosofico, veniamo a fare il medesimo del 
persuasivo. Persuadere significa propriamente 
far credere altrui alcuna cosa ; dal che ma- 
nifesto apparisce essere grande la difierenza tra 
il convincimento e la persuasione. Perchè sia- 
mo convinti è forza che conosciamo tutte le 
proposizioni che compongono un ragionamento 
tino alle prime percezioni, dalle quali dipende 
il principio fondamentale di quello ; perchè 
siamo persuasi basta che il ragionare abbia per 
fondamento o 1’ opinione o 1’ apparenza o 1’ au- 
torità. Molti dicono , a cagion d’ esempio , di 
essere persuasi che il sole si giri intorno la 
terra, ed altri che questa si volga intorno al 
proprio asse ; gli uni prestano fede all’ appa- 
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reiua, gii altri al detto degli uomini sapienti; 
ma di quello che credono non sanno porgere 
al^ui vera dimostrazione. Da questo esempio , 
e da infiniti altri, si può vedere che la per- 
suasione non è sempre generala dal conosci- 
mento di tutte le proposizioni , che si richiegr- • 
gono nelle filosofiche dimostrazioni , e che per 
conseguente a trarre la volontà, ed a tenere 
le menti del più degli uomini, non importa 
senipre il dimostrare sottilmente alla maniera 
de’ filosofi, ma giova di far uso di qualsivo- 
glia verisimile principio : di comporre imagi- 
nazioni che abbiano faccia di verità : di ado- 

F erare figure che , perturbando 1’ animo dei- 
uditore , conformino i pensieri di lui secondo 
la nostra volontà di guisa che , se ^li sia pèr 
venire nella nostra sentenza, precipitosamente 
vi corra. Ma tutte queste cose si vogliono ado- 
perare a modo che il discorso abbia sempre ap- 
parenza di vera dimostrazione ; perciocché gii 
uditori di qualsivoglia condizione sempre do- 
mandano alP oratore che sia loro mostra la ve- 
rità. Converrà quindi dedurre il discorso per 
naturai guisa e chiaramente, e da esso rimo- 
vere ogni proposizione ed ogni artificio, nel 
quale apparisca alcuna ombra di falsità. Primo 
ufficio dell’ oratore si è il provare la sua pro- 

f )osizionc nella divisata maniera ; secondo il di- ^ 
ettare ; terzo il commovere ; accorgimento si 
richiede nelle prove; sobrietà negli ornamenti 
che intendono al diletto; veemenza nel con- 
citare gli afiettL Con queste arti si perviene a 
trionfare ed a governacela volontà degli uomini. 

Per le cose dette si conosce che gli oratori, 
comechè dicano di voler dare esatta dimostra- 
zione di quanto affermano, questo non fanno 
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Sempre : del che si può aver prova nelle di- 
spute che eglino fanno in contradditorio, per 
le quali talvolta appaiono vere due sentenze, 
una delle quali , essendo opposta all’ altra , 
deve di necessità esser falsa. Non .è dunque 
1’ arte oratoria veramente l’arte di dimostrare* 

( prendendo questa parola nello stretto signi-^ 
6cato de’ tìlosofi ) ma , come la definì Dionigi . 
d’ Alicarnasso, 1’ arte di farsi credere. r 

Ma qui potrà per avventura sembrare che, 
avendo io nel sopra indicato modo divisata la 
natura dello scrivere persuasivo , ne abbia fatto 
un’ arte d’ inganno. Chi però così pensasse por- 
terebbe opinione falsissima ; perciocché non si 
fa inganno agli uomini adoperando a bene 
quell’ arte , che sola si confà all’ indole della' 
piò parte di essi. Pochi sono coloro che pos- 
sono essere fatti capaci della verità per via di 
sottile ed esatto ragionamento ; anzi avviene il 
piò delle volte che , sembrando a molti fal- 
sissimo il vero ( e piacesse a Dio che così non 
fosse ), è forza per guadagnare 1’ opinione loro 
venire ad alcuna utile verità per le strade del 
verisimilé ; e questo non è certo ingannare , 
ma giovare P umana famìglia. 

Vero ufficio degli scrittori si è 1’ usare l’ elo- 
quenza non ad inganno , ma per indurre gli 
uomini a fuggire il vizio, a seguitare la virtù 
e la verità; per metter fine alle contese, per 
sedare i tumulti , per sollevare 1’ autorità delle 
leggi contro il volere di coloro che il privato 
bene antepongono a quello della repubblica: 
che se alcuni • malvagi intelletti abusano di 
tutte le arti civili , dovremo per questo sban- 
dirle dalle città e ricondurre gli uomini a vi- 
ver di ghiande ? ■ 
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perciò è che l’essere del carattere poetico dail’una 
c dall’ altra di queste cose dovrà generarsi. Una 
delle qualità necessarie alla elocuzione poetila 
sarà duoque la più esquisita armonia , .onde 
sicno dilettati i sensi ed appagato 1’ ìntelleUo 
in virtù della imitazione. Dell’ armonia abbiamo 
detto abastanza, perché passeremo tosto a dire 
della natura delle idee dilettevoli. 

11 diletto si genera negli animi da ciò che, 
dolcemente i sensi movendo, fa operare la racnie 
senza tenerla in fatica: c perciò è che le ima- 
gini de’ colpi diversi e tutte quelle cose e quei 
concetti , che hanno virtù di risvegliare gli af- 
fetti , ci recano maraviglioso piacere : e le idee 
astratte all’ incontro non lo ci recano , per- 
ciocché , se non sono molto complesse , fanno 
lieve impressione nell’, animo se mollo com- 
plesse , abbisognano di molta attenzione, ^per- 
ciò affaticano la mente. Propri saranno dunque 
del carattere poetico i vocanoli' e i modi ac- 
conci a svegliare ad un tempo la rimembranza 
di molte sensazioni dilettevoli ed a concitare 
le varie passioni, ed a rendere sensibili col- 
1’ aiuto delle similitudini tolte dalle cose cor- 
poree i più sottili concetti della mente. 

Cogli aggiunti opportunamente scehi vengono 
significate le passioni o le azioni, e gli usi delle 
cose e le qualità loro proprie, le quali in virtù 
de’ soli nomi sustautivi non verrebbero all’ani- 
mo de’ lettori , o ci verrebbero debolmente ; 
perciò al poeta conviene 1’ adoperare essi ag- 
giunti più frequentemente che, all’ oratore , il 
quale dipinge meno f particolarmente le cose , 
siccome colui che non ha per fine principale 
il diletto. Colle metafore si dà corpo alle astratte 
nozioni, coi tropi si pone dinanzi agli occhi 
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tirila iwntn quella sola pane o qualilk dciroti- 
bietto , che prima si presenterebbe al senso di’ 
colui che cogli occhi del corpo il mirasse. Ado- 
perando i predetti modi si perviene a dare a* 
concetti intellettuali Ibrma sensibile di guisa, che 
il lettore, direi quasi , non più per segni percepi- 
sce le cose, ma le vede e con mano le tocca. Af- 
lìnchè palesemente si vegga questa prerogativa , 
che sopra tutte rende il carattere poetico distinto 
dagli altri , recherò ad esempio alcuni concetti 
intellettuali, convertendoli in forma sensibile. 
Tuili i viventi muoiono — L,a nede del ro- 
mano impero fu da Costantino trasferita a Bi- 
zanzio — // popolo facilmente muta consiglio — 
Quello cK ei fece dai tempi di Romolo , sino 
a quello dei Tarquini. Questi concetti si di- 
cono inielletiuali, siccome quelli che si denno 
giudicare secondo il significato proprio di cia- 
scuna parola ; sensibili saranno qualvolta sieno 
espressi di maniera , che giudicare si debbano 
secondo l’apparenza o la similitudine, siccome 
divengono i predetti trasformandoli nel modo 
seguente: Ba morte batte egualmente alle ca- 
panne de poveri ed a' palagi de' re — Po- 
sciacbè Costanti n V aquila volse Contro il corso 
del del, che la segui a. Dietro quel grande, 
che Lavinia tolse — Infida è t aura popo- 
lare — E quel eh' ei fe' dal mal delle Sa- 
bine Al dolor di Lucrezia. Queste iìozioni 
che 'assai dilettano , e perchè contengono ma- 
nifeste similitudini e perchè racchiudono veri 
intellettuali concetti , sono talmente proprie 
della elocuzione poetica, eh’ elle sarebbero scon- 
venevoli ne’ discorsi che non hanno per fine 
primario il diletto. Come queste poi si addi- 
cano più a certe specie , che a corte altre , 
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vedremo a suo luogo. Ora basterà di avere in 
genere contrassegnata la natura del carattere 
poetico , onde apparisca che tengono mala strada 
coloro, i quali cercando fama tra i poeti fantio 
pom[)a‘ ne' loro versi di dottrina e di sottile 
ingegno , ed espongono i loro jiensieri con or- 
dine troppo minuto e distinto. I concetti che, 
si cavano dall’ intrinseco della filosofia reenno 
seco .molta oscurità e difficoltà , specialmente 
quando vengono significati co’ vocaboli e coi 
modi loco propri , e perciò sono contrari, ai 
diletto che è il fine del poeta , o , come altri 
vuole, il merzo necessario ad indurre il gio- 
vameuto. E quando si dice il .poeta dev’essere 
filosofo , non si vuol dire che a modo dei fi- 
losofi debba scégliere, ordinare e significare i 
concetti," ma che egli usi molto di filosofia. nelfo 
scegliere le-, materie pià utili agli 'uomini , ,e 
nel dare a quelle e forma e vest.e conveniènti 
alla natura di ciascuna. Che se , talvolta^ egli 
vorrà togliere alcun coucc.Uo dalla filosofia 
lo toglierà .dalla superficie e non dal. profondo 
seno di lei , in quel niodo che ha fatto il Pe- 
trarca , qualvolta si è giovato della filosofia di 
Plafone , come si vede nel seguente esempio : 

Per le cose mortali, ' , ' 

Che son scala al fauor chi ben le stima.... 

D’ una in altra sembianza > , - , 

Polca levarsi all’alta cagion prima. ^ .• -..'t 

E in altri luoghi moltissimi -si vede 'con quale 
arte e cautela ' dalla filosofia nella poesia egli 
abbia trasportati i concetti , gli abbia temperati 
ed ornati , sicché non hanno nè ruvidezza al- 
cuna nè oscclrità, ma naturalezza , novità, mae- ‘ 
.sl;i e magnificenza, che sono qualità popolari, 
die è quanto a dire poetiche. 

7 
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Le materie intorno le quali cade T insegna- 
mento sono: la matematica, la fisica, la mè- 
tafisica, la morale, la politica'. Tane oratoria 
e la poetica , le arti liberali e le meccaniche, 
e tutte le conosc'cme che da queste principali 
procedono ^ ciascuna delle quali essendo piu o 
meno astratta richiede o maggiore o minore 
sòttigliezza d’ ingegno e forza di attenzione in 
chi le considera: per la qual cosa interviene 
che , dovendo gli scrittori usar parole e modi 
convenevoli alla natura di ciascuna delle 'dette 
materie , ne • risultano diverse - specie- di carat- 
teri insegnativi più o meno austeri. Rispetto poi 
alle persone, cui vuoisi mostrare la verità , 
giova osservare che elle sono di due maniere. 
Alcune letterate ed alcune mezzanamente istruite. 

Alle prime , che sono avvezze ai ragionamento , 
si ' converrà stretto . sermone : piu diffuso alle 
altre, le quali hanno bisogno che le cose sieno 
esposte loro per minuto , ed anche talvolta per 
via di similitudini e di esempi chiarite. Per 
talcogione il 'discorso filosofico , prende spesso 
alcuna delle forme del persuasivo, senza mai 
perdere però la precisione , che forma l’essen- 
ziale sua proprietà. Di tal sorta sono molti li- 
bri indirizzati all’ insegnamento de’ giovani , c . 
i dialo^i e le epistole filosofiche , le quali ven- 
gono usate aflinchè certe materie depon^o 
alquanto della nativa loro austerità , ed affin- 
chè i lettori affaticati trovino riposo nelle di- 
• gressioni e iti altre pani accessorie. 
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DKI,riE t SPECIE DEL .CARATTERE PERSUASIVO. 

Se al mondo fossero ùomini diritiamente sa- 
piemi c perfetianientp savi, sicché astuzia e lu- 
singa di oratore non potessero negli animi loro, 
\ana idiiscirebbe l’arte dei persuadere; percioc- 
ché tutti riebiederebbero di essere convinti coh 
precisa e poco adorna favella : ma non sono 
quaggiù nei mondo cose perfette , e .perciò é 
che, sebbene tutti gli uomini avvisando di po- 
tere essere condotti alla verità per- via di vera 
dimostrazione , sdegnino i manifesti artifici ; 
pure non ci ha alcuno che vaglia a resistete 
alla seduzione di astuta eloquenza ; dal che si. 
ricava che 1’ arte, del persuadere si può ado- 
perare con ogni sorta, di persone; ponendo mente 
però che^ quanto maggiore negli ascoltanti é 
l’acutezza dell’intelletto e la' sapienza, altret- 
tanta esser deve la cura nell' oratore di occul- 
tare 1’ artideio. Dovranno dunque i modi del 
discorso persuasivo tanto più avvicinarsi a quelli 
del filosodco , quanto piu le persone , cui si 
favella, sono sapienti ed accorte ; ed all’. in- 
contro tanto più dovranno tingersi, direi quasi, 
del colore poetico ; quanto negli ascoltatori è 
minore 1’ attitudine ad argomentare sottilmente; 
e la ragione di questo si é che, a misura che 
negli uomini manca 1’ acutezza dello intelletto, 
cresce, la forza dèlia fantasia, dell’opinione e 
delle passioni. Ma non è perciò che, anche.fa- 
vcllando a sì fatte persone, debba 1’ oratore 
ornare il discorso d’ imagini fantastiche a modo, 
che esso perda le apparenze della buona dimo- 
strazione; essendo che il popolo stesso, il qual 
pure , come è detto, presume di sa[)ere ragio- 
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Ilare solili mpn ip. , sdegna quella orazione che 
gli par vuota di ragioni. Dovrà dunque il di- 
scorso persuasivo aver sempre l’ aspetto di vera 
dimostrazione ; ma cotale aspetto poi sarà di- 
verso, secondo la maggiore o minor perspicacia 
delle persone che si vogliono persuadere , le 
quali si possono dividere in tre schiere. La prima 
è degli uomini letterati : la seconda degli uomini 
che hanno convenevole discrezione di mente : 
la terza del popolo. Per le quali tre schiere 
tre specie di carattere persuasivo procedono. La 
^ prima partecipa alquanto delle qualità del ge- 
nere filosofico : la terza di quelle del poetico : 
la secónda è media fra le due. Della prima spe- 
. eie sono le allegazioni che gli avvocati pronun- 
cit^no ai cospetto de’ giudici ; della seconda i 
discorsi morali, le istorie, gli elogi ed altre 
, opere intése a persuadere circa il giusto e Pohe- 
slo le persone discrete; della terza le prediche 
e ,le allocuzioni e i parlamenti che si fanno al 
, popolo ed a’ soldati. 

Sicome ■ poi varia si è la condizione delle 
persone che favellano, e varie le cose, di citi 
'si può favellare, interviene che, secondo que- 
ste e quelle, verrà il carattere persuasivo a 
divìdersi in altre specie ; e perciocché le per- 
.sone e le cose si possono considerare di tre 
ragioni, cioè di nobili, di mezzane, e di umi- 
li , piacque a’ rettorici di restringere sotto tre 
soli nomi i molti membri del carattere persua- 
sivo , e questi sono: il sublime, il temperata 
ed il tenue. , 

Che a ciascuna di queste specie si addicano 
e voci e modi particolari è facile a compren- 
dere. E chi non vede che al discorso rivolto 
a celebrare le lodi di un eroe o di un sapiente 
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6i conTengono 'maniere diverse da quelle che 
sarebbero accomodate, a descrivere o ,a ladare 
r amenità della villa? Che la lettera famigliare 
intesa a persuadere qualsivoglia verità ad alcu> 
no dev’ essere di natura diversa dall’ orazione, 
che tratta della -cosa medesima ? Parendomi 
che qui non sia bisogno ■ di allargarsi troppo 
in parole, una sola cosa ricorderò , cioè che non 
solamente si addicono a- ciascuna specie parti- 
colari maniere, ma ancora particolare collo- 
cazione di paròle e particolare armonia. Imper- 
ciocché l’ animo di chi favella essendo secondo 
i vari casi 'o tranquillo o perturbato, o elevato 
o umiliato, non. è dubbiò che, nel seguitare 
questi diversi aSetti , variamente si devòno or- 
dinare le idee è eolie idee le parole, e che 
similmente dee variare 1’ armonia , se vero è 
eh’ ella soglia naturalmente, qualvolta favel- 
liamo, accompagnare i moti dell’ anlnto. > Otltre 
di che vuoisi considerare che que’ che parlano 
alla moltitudine , o scrivono cose da proferirsi 
ad alta voce, sogliono muoverla e modularla, 
con diverso andamento da quello che usereb- 
be colui, il quale famigliarmeli te ragionasse e 
tranquillamente in angusto loco alcun latto 
narrasse ; e perciò .il ritmo di queste due spe- 
cie di favellare è latto diverso dalla necessità 
di pronunciare a modò che le nostre parole 
sieuo ascoltate volentieri ,. e quando in luogo 
pubblico di gravi negozi a molti parliamo , e 
quando fin camera a pochi di qualsivoglia ma- 
teria. Quale sia poi quella determìnau armo-i 
nia , che in ciaScun caso convenga , insegnare 
non si può. Qui basti. 1’ avvèrtinicnto , ebe 
r esempio de’ classici scrittori assai ineglio ne 
può ammaestrare. 
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Penso che sia convenevole cosa il pollocaré 
fra le specie del carattere persuasivo anche 
quello che si addice alla istoria; e ciò per le 
sego enti ragioni. Ufficio dell’istorico si è di pro- 
durre coir insegnamento la prudenza civile e 
militare , il che si ottiene col porre innanzi 
all’ animo del lettore i fatti importanti e le ca- 
gioni e gli effetti di quelli. Al aual fine è me- 
stieri di descrivere avvenimenti d’ ogni maniera 
e particolari e generali, assalti, uccisioni , in- 
cendi , battaglie , sacchegm , trattazioni , paci , 
congiure, delitti è virtù; di palesare nelle con- 
cioni poste in bocca ai re , ai magistrati ,■ ai 
capitani i gravi consigli e i documehtii- dèlia 
politica ; di esprimere i caratai delle- passió- 
ni , erdi usare le più luminose Sentenze. Le 
quali tutte cose vogliono essere significate con 
modi ché variino secondo il variare della ma- 
teria. Comechè uguale a se medesimo sia sem- 
pre il carattere della istoria, cioè grave, sic- 
come si addice a chi le gravi cose racconta , 
certo egli è che secondo la diflferetìza degli av- 
veqimenti dovrà variare nei sostenersi e nello 
innalzarsi, ed apparire nelle concioni più - alto 
éd efficace, nelle discrizioni più ameiio'cd or- 
nato , e spesso più veemente nella persona de- 
gli uomini ivi introdotti a parlare , ma sempre 
temperato in quella dello scrittore, che da 
ogni passione e da ogni parteggiare dee mo- 
strarsi lontano, jy Oli può dunque convenire al 
carattere storico nè r austerità' filosofica’ , la 
quale sarebbe contraria 'alle materie, nè la 
poetica pompa , che torrebbe. fede alla narra- 
zione; perciò è forza che gli sienò proprie le 

J irerogative generali deL carattere-'-persuasivo , 
lai quale differisce solamente per le qualità 
speciali di sopra accennate. ' ; 
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8PEC1B DJ!b CARATXEBB POETICO. 

* f '* ^ * 

, ,Se fu bisogno dividere in alcune specie il 
carattere persuasivo a cagione della maggiore 
o minpre attitudine delle menti umane a di-» 
scernere la verità, ciò non occorrerà citca il 
carattere ipoetico ; imperciocché tanto gli uow 
mini di sottile ingegno , quanto quelli in cui 
la fantasia ' prevale' all ’ intelletto , hanno tuth 
dinanzi al poeta una medesima disposizione. 
Se il popolo porge orecchio alle finzioni pòe* 
tiche , quasi coiiie a cose vere , i sapienti le 
riguardano come sinvboli della verità e quasi 
come' leggiadri sogni della filosofia, e in qiie'» 
Sto loro dolce, ricreaiiienio sdegnano ogni àuste** 
rità e fino 1’ apparenza delle faticose forme fi- 
losofiche. Perciò è palese che il poeta rivolge 
S.empre le. parole ad uomini i quali , sieno di 
qualsivoglia condizione , amano che la mente 
loro, aia condotta ad operare senza fatica. Da 
questo si ricava - che ogni specie di . carattere 
poetico dovrà avere sempre la prerogativa ' et. 
schivare, come dicemmo di sopra, le idee ^e 
tengono in fatica 1’ intelletto , e rappresentare 
quelle che vestite di forme sensibili, eserci- 
tano la imaginativa. . - ” ■ . . ,.ri 

Non sarà dunque diviso in ispecic questo get. 
nere per rispetto della diversità degl’ intellet-*- ‘ 
ti, ma della condizione del poeta o delle per-* 
sone che introduce a parlare , e delle varie 
cose che ei fa suhbietto del canto. Ma prima 
di ^entrare in questo proposito parmi che sia 
da togliere una falsa opinione circa la natura 
della [>oesia. Sono alcuni i quali avvisano che 
V essenza di lei consista nel metro, e fraque- 


Digitized by Google 



(.104). 

sii è il Melaslasio , il quale, nella sua espo- 
sizione della Poetica d’ AfisloiiJe, sostitene ohe 
la favella inelrica , per essere 1’ istruaienlo con 
che 1’ iiuilazione si fa, ne lòrma l’essenza. Ma 

10 domanderei volentieri a coloro che cosi la 
pensano, qual nome vorrehbono dare all’ E- 
neide tradotta in favella sciolta dal metro? Le 
daranno per avventura nome di prosa? ma il 
vocabolo prosa altro non significa che discorso 
senza metro, e perciò vei ranno a 'dire sola- 
mente cbe queir illustre racconto è fatto sce- 
mo di quella sola qualit.Vdi che grandemente 
si diletta 1’ oreechio, ma non già di tutte le 
altre che stabiliscono la natura dei discorsi 
composti a fine di diletto. Dal che appare ma~ 
nifcstò che un altro generai nome è bisogno 
per distinguere i discorsi composti per dilet- 
tare. E quale è a ciò più accomodato voca- 
cabolo che quello di poesia? La voce poeta, 
secondo sua origine, significa facitore o vo- 
gliam dire làbbricatore ; e perciò poesia sonerà 
do stesso che fabbricazione o finzione, e tali 
sono di necessità quasi tutti i discorsi che si 
compongono a fine di dilettare , essendo che 

11 nudo vero non è dilettevole sempre e in 
ogni sua parte : perciò Benedetto Varchi dice 
nell’ Ercolano che il verso non è quello che 
faccia principalmente il poeta; e che il Boc- 
caccio talvolta più poeta si mostra in una delle 
sue Novelle , che in tutta la Teseide. Ed Ora- 
zio afferma che a di.stinguere' la poesia da ciò 
eh’ essa non è, basta disgiungerne le membra, 
cioè toglierle il metro, e allora si vede |ua- 
nilèslamente che il carattere non le si toglie. 
Conchiudiamo pertanto che il metro induce 
diflereiiza di specie , ma non determina la na- 
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tura del generè; e stabiliamo' che a tutti f 
discordi che hanno per fine il dilettare con 
metro o senza si conviene il nome di poesia. 
Ora veniamo alle specie. Talvolta il poeta Rap- 
presenta la p^sona d’ uomo che cantando dite 
le laudìdegli Pei o d^li Eroi; talvolta quellf 
eh* esprime i moti dell? allegrezza , dell' aSànnd 
o dell* aaioce i>'>o solarmente gli scheraevoli cen- 
cetii. Lè 'poesier di questa maùiera solevano da- 
gli antichi essere cantate sulla lira , e perciò 
presero il nomo di liriche ^ e tuttoira ■ il oOli- 
setyano. • i -.ic ■. >; . 

d Varie' essendo le passioni e' le cose che espri- 
mere si possono i dal poeta lirico , .interWMier 
che ancora Ui canto si divide in varie spècie V ' 
che-' tutte poi si riducono a tre, come^nehea- 
rattere persuasivo :■ cioè al sublime, al medio- 
jcre ed al tenue.‘Gia^uno dì questi canti ‘ha 
qualità sue proprie. Magnificenza e gravità ‘‘di 
m^, di sentenze e d’ armónk , e splendore 
d’illustri parole e di oonèettì- fantastici eonven^ 
gono a chi celebra le laudi" degli Dei e degli 
Eroi, ed esprime alte è generose passioni:' più 
tenui , maniere e parole e più soave armonia à 
dii esprime (gli affetti meno gravi c . canta 'di 
subbieui meno nobili: quegli poi che dicci 
• miti affetti o gli scherzi o le umili cosej’àvrà 
nelle «ue parole piacevolezza e' semplicità t da 
ogni fasto lontana -, cd armonia soave e varia,- 
ma sèmpre tenue. 'Alla detta' varietà d’armo^ 
nìe mirabilmeate poi servono i metri , " alcuni 
de’ quali pomno seco < 1’ umiltà^ altri la 'me- 
diocrità , altri 1 altezza dell’armoÀia. Sono 'molti 
esempi di questa varietà nel Petrarca. Si 'ponga 
mente ai modi ^ -al metro', al ritmo delle due ^ 
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Canzoni d’amore: una. delle c|ualji eomiacia,:;' 
Chiare fresche e tipici acque ; , , . / . 

ip * -ìf. j »t .O'iH'ir 

J)i pensiero, in pensier , di munte iq monte p ^ 
e si ye4rè la prinut essere in (utW le sue pari^ 

f àeoà. di soavità / di' gentilezza' e i ^ grazia , e 
altera di xol)U8tezza'e di graviù.. / 

■uTàlivolta il poeu narra gl’ illusili ffeutj taln 
Vfdta li niediocri ; r e, talvolta i piaoetpli ': indi 
ciigeneranp i poemi epici, i rontanzi, i poemi 
Iniirleschi Oj le, novelle- Talvolta poi iniroduee 
a parlare o le persone illustri o le medioeri P; 
le . umili , e quindi provengono le tragedie t le 
(UHiunedie , le eglpgh,e fmstorali 'e le pt'^eatprie. 
•Ognuna di quesice specie , siccome,.^ palese, ha 
modi ed armonia convenevole allajmateria eci 
alia 'Condizione delle persone* . ; .t,; • •* ; • tut 
j. Teteiò è che il poeta specialnsente n«lla ^rar 
gedia , nella commedia e ‘ nell’ egloga , oye se 
medetsituo nasconde introducendo, altri, a .par-»- 
lare ,^ee rendere alquanto . umili , ii ttioqi e 
l’ armonia di guisa ,, che Jo; spettatore ascol- 
tando le' tragiche, .perso/ie 0 le comiche , abhiai 
a dire : cosi, parlerebbero' gli uomini di questa 
Ó': di quella condiziouej, se loro naturale favella 
fossero i versi- Giovi questo generale * avverti- 
mento j perciocché non si; possono mostrare .1 
certi limiti fra i quali dee starsi .ciascuna spe- 
cie. Tutte , hanno, nell’ intero loro colpo, fattele 
particelari, alle quali colui che ben vede distin- 
tamente. le raffigura: pure a quando a duando. 
or questa or quella viene a partecipare delj’al-- 
truiccolore idi guisa, che l’Iepico nelle forti 
passìemi innalza le parole e i modi . al pari del 
cantore degli inni; e il più sublime lirico narra 
' alcuna volta siccome fa l’ epico, ho stesso in.- 
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tervicne delle altre specie, fra le quali ‘per lino 
la commedia taloxa si leva a gareggiare culla 
tragedia , e la tragedia , al dire d’Oraicio ,• spesso; 
si duole con sermone pedestre. . ! 

, . liELLO STlIiE. ^ . . 

jNelle opere dell’àrt*, 'siccome m quelle della* 
natura , si scorge infinita diversità , ma per qu^ 
sta spesso ‘non è tolto' che moltissimi individui 
nella medesima specie, sebbepe molto dissimili, 
nou -sieno egualmente- belli e pregevoli. ’ Questo 
vedesi manifestamente per le .tavole colorite 
da’ celebri dipintori, de quali uno essendo’ il 
fine, cioè quello, dell’imitare la bella ’ natura , 
non in tutti una apparisce la sembianza ' del . 
loro dipingere. Jdaffaello , il Coreggio Domenn 
chino, i Caracci, Tiziano e Paolo, i quali certo 
non mancano nelle r^ole invariabili deirarte,! 
sono fra loro assai differenti. Tutti mostmne 
invenzione lodevole e lodevole composizione 
belle forme^ ben disposto colorito e convienente 
a ciascuna com : tutti esprimono i costumi e gli 
affetti , ma eiascuno d’ essi fa delle predette e 
di altre virtù una cotale mistura, ebe siamo 
condotti a dire che nessuno di loro ha la mù^iurà 
dell’altro, comechè tutti sìeno eccellenti. Que*-* 
sta, che i pittori cbiamanù monterà , 'è simil- 
mente comune a’ filosofi,, agli oratori , agli storici 
ed a’ poeti. Quanti scrittori sono tenuti merite- 
voli di pari commendazione, sebbene talé- frà 
loro sia la differenza, che spesso ciascuno’" so-^ 
latuente a se medesimo ed a lièssun altro asso- 
miglia? La disposizione dell’ingégno e delle 
affezioni deiranimo che in ciascun uomo è diversa 
è cagione clic le delle maniere sieno di numero 
pressoché infinito. Alcuno de’ faziosi scrilloii ha 
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il pregio della perspicuità, alcuno della elegan- 
za i altri'della grazia , altri dell’ acutezza. Questi 
è grave e maestoso : quegli delicato e molle: 
chi è breve e robusto; chi 'copioso, chi urbano 
e chi veemente: ma tali poi sono tutti, che, 
se alcuno di noi desiderasse di ottenere gloria 
di ottimo .scrittore , sarebbe incerto a quale di 
loro volesse essere somigliante. L’ accennata 
maniera particolare , per la quale ciascuno scril-7 
tore è duiiinlo clagli'altri , si è quella che gli 
antichi chiamarono stile, prendendo questa voce 
dall’ istruiiicnto che per iscrivere adoperavano. 
X^a stessa parola stile, presa più larganiente che 
non ‘fanno i blusoG, significa comunemetite il 
carattere in genere o in ispocie; ma è palese 
che, filosoficainente parlando, si è bene d’ usarla 
nel senso testé dichiarato. Oud’è che assai prò - 
priapieiite diremo in generale, carattere liloso- 
lìco, carattere persuasivo o poetico; ed in ispecie, 
cara ^/ere. oratorio, lirico, epico, tragico, sublime, 
mediocre e tenue; e stile di Demostene , di Ci- 
cerone , di Ortensio, di Omero, di Virgilio: 
jicrciocchè ne’prirni fu il solo carattere persua- 
sivo , negli altri il poetico; ma in ciascuno ebbe 
una particolare maniera che , modificando il 
carattere, l’essere suo non gli tolse. E chi 
volesse investigare le cagioni da che proceda 
questa cotale maniera,, che stile si appella , 
vedrebbe ch’elle sono le qualità delTintelletto, 
della fantasia di ciascuno scrittore, e le qualità 
degli afl’etti a etti egli ha l’animo disposto: la- 
onde, volendo dare alcuna defini.zionc dello stile, 

f iar.mi che far si potesse nel modo seguente- 
iO stile si è il carattere del discorso modifitata 
secondo le qualità dell’ intelletto, della fauiiuùa 
C degli affetti dello , scrittore. .• 
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«Et MODO DI ACQUISTARE DE QUA DITA 
NECESSARIE A SCRIVERE CENTIDMENTE. 

’ Ora che abbiamo potuto conoscere che cosa 
sia io stile, non sarà uidarno l’investigare come 
si possa acquistare forza, grazia e vaghezza nello 
scrivere ; che è quanto dire come si possa formare 
Io stile convenevole e pulito. 

Se lo stile si genera per la qualità dell’in- 
telletto , della fantasia e degli alletti dello scrit- 
tore , vera cosa è che a formarlo convenevole 
e pulito bisognerà rendere perfètte le mentovate 
tre cagioni il più che si può. ^ 

, L^uomo nasce fornito dell’intelletto, cioè della 
facoltà di sentire, di percepire, di attendere, 
di paragonare, di giudicare, di astrarre <,;• di 
ricordarsi, d’imaginare: ma d’ uopo è che queste 
facoltà vengano poscia, dirittamente usate ed 
esercitate, onde sia generata quella virtù presso- 
ché divina che si appella la ragione, la quale 
.consiste nell’abito di paragonare insieme i sen- 
timenti distinti dell’ anima c le idee^ di derivare 
dai fatti particolari le nozioni generali, .di 
anteporre o posporre le une alle altre, di con • 
giugnerle b di separarle, secondo la convenienza 
o discovenienza loro, e secondo i loro gradi di 
più o di menò. A formare quest’abito sarà bisogno 
di studiare le opere de’ filosofi che trattano 
sottilmente delle cose naturali, delle proprietà 
.dell’intelletto e del cuore umano; di apprendere 
ristoria, senza la cognizion della quale, al dire 
di Cicerone, l’ uomo si rimane sempre fanciullo ; 
di osservare la natura, di praticare fra le diverse 
condizioni degli uomini , e di operare ne’privaii 
negozi e nei pubblici. Ad arricchire rimagiiiativa, 
la quale è l’abito di recare aH’animo la remi- 
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ntscenza delle tjualUìi sensibili che' più ci 
muovono" e dilettano ; di congiugnere insieme 
con verisirnlglianza quelle che sono disgiunte in 
natura, c di significare per -similitudine delle 
cose corporee i concetti astratti, non solo metterà 
bene di leggere gl’inventori di nuove o vaghe! 
fantasie , ma di por mente a tutto- ciò che ai 
sensi porge diletto, sia nelle azioni degli uomini 
e degli animali, sia nell’ esteriore aspetto e mo- 
vimento delle cose inanimate ; e soprattutto 
gioverà di ben considerare le somiglianze che 
nanno fra loro le cose di qualsivoglia genere e 
specie; chè questo si è il fonte dal quale si 
dferivano le nuove e , maravigliose metafore. Di 
molta utilità sarà poi all’ intelletto ed all’ inia- 
ginativa lo studio de’ precetti dell’ arte oratoria 
e della poetica : i quali, essendo 'il compendio 
di quanto i filosofi hanno osservato intorno le 
cagicmi, onde piacciono o dispiacciono le Opere 
degli scrittori, apportano quella luce, che un 
uomo solo nel breve sp&zio della vita studierebbe 
indarno di procacciarsi colla sola virtù del pro- 
prio ìùgegno. .« 

Vuoisi però siili’ osservanza de’ precetti avver- 
tire ciò che nell’Arte Poetica osserva il Zanotti, 
cioè che le cagioni del piaicere e del dispiacere 
trovale da’ filosofi, essendo cagioni universali ed 
indeterminate, mostrano bensì i luoghi ove non 
vogliono che* si ecceda o si manchi , ma non 
prescrivono poi a qtial segno si debba gingnere 
o rimanere, per non eccedere o non mancare; 
opd’è che a fare buon uso del precetto è bisogno 
di quella discrezione (*) cbe_ si acquista con 
lungo studio e fatica . ' 

(*} Colai dijcrezloiie della qteiite è'quella che chia- 
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Kispello agli- aiTeUi io mi penso ohe, sebbene 
Siena da naiura , pure a concitarli in altrui 
grande aiuto si possa trarre dall’arte. Se ramorc, 
l’odio, l’ira, la mansuetudine, la misericordia 
ed altre affezioni dell’animo nascono da cagioni 
determinate, come per esempio l’ amore da bel- 
lezza e da virtù, l’odio da male qualità del 
corpo o deir animo altrui, non v’ha dubbio che 
gli affetti medesimi si debbono in chi legge ri- 
svegliare per virtù della viva rappresentazione 
di quelle cagioni dal die si raccoglie che lo 
scrittore, considerando le varie disposizioni degli 
uomini passionati, e le cagioni per le quali la 
passione si genera , avrà materia onde gli animi 
perturbare. Cosi per aiuto dell’arte verrà ad 
operare in altrui quelP effetto, che imperfetta- 
mente avrebbe operalo mercè della sóla naturale, 
sua disposizione. Da quanto è detto apparisce 
che la scienza avvalora l’ intelletto e l’ imagi- 
nativa, ed aiuta a 5 muovere gli affetti, e che 
perciò ella si è il fonte dello scrivere rettamente. 

La scienza poi è generala negli umani intelletti 
da due cagioni: queste sono: la naturale dispo- 
sizione dell’organo corporale e l’azione delle 
cose esterne sopra di esso ; sì fatte cagioni sono , 
di necessità diverse in ciasuno; perocché non è 
da credere che si possano trovare due corpi nella 
stessa maniera conformati; ed è poi certamente 
impossibile che uno riceva dalle cose esterne 
nell’animo le medesime impressioni che un 
altro. Per la qual cosa avviene che diversa in 
ciascuno si generi la scienza, e quindi diversa 
la forza dell’ingegno c dell’ imaginativa, diversa 


masi comunemente Buon guato. Vedi infine della 
l:ilocuzione lu nota (>9). 
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ia qualità def'li alTclti, e per conscguente aUcljc 
Jo stile die da queste procede deve riuscire 
diverso. Dal che si vede che imprendono opera 
disperata coloro, che si atìàiicano ad imitare 
lo stile d’altx’i. Jv alcuni pur sono die andando 
passo passo sull'oinie.di Dante, dei Petrarca e 
del Boccaccio, avvisano alla costoro gloria di 
pervenire : ma le opere loro per verità , in fuori 
di un poco di pulita buccia, niun sugo hanno» 

Che cosa dovremo dunque apprendere dagli 
scrittori? Rispondo, che si vuole apprendere 
la lingua e ì modi acconci ad esprimere chia- 
ramente ornatamente e convenevolmente i nostri 
concetti. Da questo scrittore ci studieremo di 
procacciare una cosa; da quello un’altra, ma 
seguiteremo sempre la nostra natura secondo 
l’esempio di Dante, il quale lasciò scritto di se: 

. "> ■ 

.... .....lo mi Son un che, quando 

Amor mi spira, noto, ed a quel modo, 

Che delta dentro, vo significando. ’ ' 

Che se altrove disse a Virgilio : 

Tu sc’lo mio maestro e Io mio autore, 

^ Tu se’ solo colui, da cui io tolsi • • . 

Lo bello stile, che mi ha fatto onore, 

non intese già d’avere tolto al maestro la ma-> 
niera propria di quel poeta: ma sibbene la qualità 
onde il carattere poetico è differente dal filoso- 
fico e dal persuasivo. E chi è che non senta 
la differenza che è dallo stile di Dante a quello 
di Virgilio? 

Rimane per ultimo a dire degli autori che 
coloro che amano di scrivere nell’italiann iàvella 
devono scegliere a maestri, ^ulla dirò dello siu- 
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dio della lingua greca e della latina, perciofccliè 
essendo notissimo che nelFuna e nell’ altra scris- 
sero colorò che insegnarono a tutto il mondo, 
e che questa nostra da quelle procede, ciascuno 
conosce di per se quanta utilità trarre se iic possa. 
Mi ristringerò dunque a fare alcuna parola 
de’ soli autori' italiani che agli altri si dtìvono 
preporre. E prima è a sapere che nel secolo XIV 
alcuni prosatoti ed alcuni poeti diedero al volgar 
nostro tanta proprietà e grasia, che nessuno p oi 
ha potuto eguagliarli : che nel secolo XV. 
questo volgare fu quasi abbandonato per sover- 
chio amore della lingua latina e per pusillani- 
mità degli uomini d’Italia: che nel secolo XVI. 
fu .dal Fortunio e dal lìcmho ridotto a regole 
determinate; e da molti fu nobilmente adoperato 
in vari generi di scritture : che nel secolo XVII 
fu da taluno acconciamente impiegato ed ar- 
ricchito di voci pertinenti alle scienze, fu da 
alcun altro scritto con eleganza , ma venne da 
moltissimi in parte corrotto e rivolto in vanità 
di falsi concetti: che nel XVIII finalmente fu 
da pochi bene usato, c da moltissimi con parole 
e modi forestieri vituperato. Tale essendo stata 
la fortuna di questa bellissima lingua , chi potrà 
dubitare che oggi non sia a noi’ salutevole il 
consiglio che ci porgono gli uomini sapienti, 
cioè quello di studiare agli antichi esemplari? 
Se nel buon secolo della lingua latina si stimava 
essere opera di gran profitto ai giovani -il molto 
leggere gli antichi ‘scrittori del Lazio : quanto 
maggiormente non si dee credere che la studiare 
i nostri sia per giovare a noi, che viviamo in 
un secolo, ove gl’italiani, pressoché tutti , piti 
delle cose forestiere che delle proprie dilettan- 
dosi, scrivono SI, che punto non pare alle loro 
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scritture cfic sìeno stati allevati in Italia (*) ? 
Yei^imo si è ( anche j^arlando delle arti ) 
quello che dicono i politici, cioè che qualvolta 
1^ cose sìeno pervenute a corruzione bisogna 
richiamarlè a’ loro principi. Questa . sentenza 
dovrebbe ess'erè dinanzi alr animo di tutti coloro 
che amano il profittò de’ giovani nelle lettere 
unaane ; pure sono alcuni <^e, deridendo coloro 
che mollo studiano i testi della lingua , dicono 
es^re sciocchezza il darsi tanto pensiero delle 
parole ogni qualvolta si' abbia cura dei concetti; 
come se il recare alla mente altrui i nostri 
concetti non dipenda dalia virtù di bene ac- 
comodate parole, Cotali persobe avendo posta 
loro usanza o ne’soli domestici negozi o in- alcuna 
scienza o arte, nè mai data opera allo studio 
della lingua, vilipendono ciò che non conoscono, 
e perciò , non avendo autorità, non meritano 
alcuna risposta. Tutti gli uomini di mente di- 
screta non si maraviglieranno se qui vengono 
consigliati i giovanetti a studiare prima nelle 
opere de’ trecentisti , ne’ quali è dovizia di vo- 
caboli propri e di forme gentili, e chiarezza 
e semplicità e urbanità e maravigliosa dolcezza, 
ed a riserbare agli anni loro più maturi lo 
studio de’ cinquecentisti , che scrissero eloquen- 
temente di cose gravi e magnifiche. 

Ma per avventura alcuno dirà non dob- 
biamo noi tessere intesi dagli uòmini del nostro 
secolo e cercare di piacer loro seguendo 1’ u- 
sanza ? Perchè dunqne vorremo che la gio- 
ventù studi ancora quelle opere . ove si tro- 


(*) Tale era la condizione dell’ Italia quando per la 
prima volta fu stampato questo libretto^ 
mercè, molti sono che scrivono in purgata favella. 
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vano , oltre le voci ed i modi che 'sono fuor 
d’ uso, e barbarismi e, pleonasmi e solecismi ed 
equivocazioni , e talvolta negligenza e stranezza 
ne’ costrutti ? Perchè non vorremo consigliarla 
piuttosto a leggere i soli scrittori del cinque- 
cento , i quali , seguitando le regole gramma- 
ticali dettate dal Fortunio e dal Bembo, non 
solo scrissero correttamente , ma trattarono elo- 
quentemente di varie ed importanti materie ? 
A queste obbiezioni risponderemo, che si dee 
seguitare 1’ usanza de’ buoni scrittori , ma non 
l’usanza del volgo j che non si vuole negare 
che in molte opere del trecento, non si tro- 
vino fra la copia delle maniere proprie, no- 
bili e graziose vari difetti ; ma che per questo 
non ci rimarremo dal consigliare la gioventù 
di avere sempre caro sopra tutti, quel secolo 
beato , e di leggere per tempo i suoi eccellenti 
scrittori, poiché ci teniamo certi che, quanto 
è difficile il rendersi famigliari e domestiche 
le maniere native e gentili , altrettanto è fa- 
cile di prendere l’abito .di peccare contro la 
grammatica e contro 1’ uso. La . predetta virtù 
non si può acquistare se non con lungo eser- 
cizio : il difetto si può togliere assai agevol- 
mente dopo lo studio, della grammatica > e do- 
poché per là . filosoGa e per la erudizione ci 
vcriù dato di ben conoscere il valore delle 
parole e di ben distinguere la lingua nobile 
dalla plebea , e le maniere che per vecchiezza 
hanno j^duta. la grazia e la forza nativa , 
da quelle che spno ancora beUc ed efficaci. 

Quanto allo studio de* cinquecentisti non du- 
bitiamo che ei per essere utilissimo , es- 
sendo che molti eccellenti scrittori di quel 
tempo adoperarono’ la lingua che appresero da 
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Dame, dal Boccàccio, dal PètCarcà e dagli aU 
iri trecentisti , emnlando mirabilmente i Greci 
ed i Latini in molti generi di scritture ; ma 
teniamo per fermo che convenga alla ^ovèmù 
di avvezzarsi al candore ed alla s^upiicitk del 
trecento prima di cercare lo:. splendore , la 
magnificenza, la copia e 1’ altezza de’ pensieri 
ne’ cinf|uecentisti. - Perciocché tutti coloro che 
si sforzano di parere magnifici e splendidi ptif 
machè dalla filosofia sieno fatti ricchi di cogni- 
zioni , fanno 1’ orazione loro bella nella buc- 
cia , ma nell’ intrinseco vana e puerile. Non 
potendo i giovanetti esprimere con .verità se 
non que’ pensieri e quegli affetti che sono pro- 
pri della tenera età, troveranno assai acco- 
modate al bisogno le parole ed i modi usati 
da’ trecentisti , la più parte de’ quali , come 
que’ che vissero nell’ mfanzia dell’ italico sa- 
[»ere j scrissero di tenui materie. Verrà poi 
quel tempo maturo , in che a’ giovani farà 
mestiere di alzare a’ gravi concetti lo stile , 
ed allora apprenderanno dal Guicciardini gra- 
vità è nerbo ; dal Segretario fiorentino sobrietà 
ed evidenza; dal Caro copia , efficacia e gen- 
tilezza ; dal Casa splendore e, magnificenza ; 
dal Galileo ordine e precisione; dall’ Ariosto 
e dal Tasso i pregi tutti ond’ è divina la poe- 
sia. Ma allo studio di questi e degli altri mol- 
ti , che fecero glorioso il secolo di papa Leo- 
ne , non. avranno 1’ animo ben disposto se non 
coloro, cui prima sarà piaciuto di attingere 
ai puri fonti del trecento , da’quali derivarono 
i sopraddetti abbondantissimi fiumi. 

Questo, o Giovani,, è quanto ho stimato 
opportuno di porvi dinanzi per indirizzarvi nel 
cammino delle lettere , alle quali molli vanno 
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per vie distorte e per lo contrarlo. Vi Lo mo- 
strato quali sieno gli elementi della Elocu- 
zione ; come nel contempe'rar li secondo le leg- 
gi del decoro si formino i vari caratteri; e 
imalmcnic come lo stile proceda da naturale 
disposizione, e come col sapere si perfezioni. 

Darò fine coll’ avvertirvi che , se vero è che 
la scienza e 1’ esempio fanno 1’ arte , è vero al- 
tresì che arte senza uso poco giova : 'onde , se 
dallo stile cercate onore , vi sarà bisogno di 
meditare molto , di leggere molto c di seri- , 
vere moltissimo. ’ . .• 

NOT.A {A) ■’ ;• . 

Il Padre Antonio Cesari elegantissimo scrit- 
tore, che con. molto sa[>ere e perseveranza si 
è affaticato tra i primi a richiamare ' in Italia 
il buon gusto , registrò in una sua dotta dis- 
sertazione diversi , modi naturali di nostra lin- 
gua , ne’ qudli dimora eleganza , brio , e gen- 
tilezza ; ,ed in, appresso , molli di quelli che 
dai moderni sono stati con brutta mescolanza 
di nativo e di forestiero formali a capriccio , 
ì quali non solo senza grazia ,e senza cllicacia 
riescono, ma' sono increscevoli a chi gli ode, 
e golfi ed oscuri; ed io per supplire alla scar- 
siuà degli esempi recati nel capitolo ove si 
parla dell’ eleganze riporto qui le parole del 
prclodato scrittore , per- le quali apparirà più 
manifesta la venusta della favella nativa , e ' 
le deformità di quel linguaggio che molti vo- 
levano sostituire ai rancidumi, coni’ esd dicc- 
cevano, della rozza antichità. , . , 

Innanzi tratto, a me. par che la sustan- 
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za, ovvero la forn\a spccilìca della lingua, stia 
nella propriedi de’ vocaboli e dei verbi , nelle 
maniere o frasi , che vogliam dire., e lor pro- 
pri usi o traslati; e finalmente nei costrutti, 
cioè in certi, gruppi d’ alcune parti d’ orazio- 
ne , che con un cotal giro chiudono alcuna sen- 
tenza ; nelle ouali cose singolarmente dimora 
la eleganza , il brio e la gentilezza propria di 
questa lingua. Siami conceduto di metterne 

? ui parecchie , come mi verranno alla penna : » 
o sono acconcio di ciò fare. Mi venne messo 
il piè dritto innanzi al sinistro. Stendendo il 
piè per lo letto , gli venne abbattuto a questo 
spago. Avendo il conte il figliuolo é la figliuola 
acconci ( allogati ). Con lui si acconciò per 
fante. Io .acconcerò bene le lue ragioni ( i tuoi 
.conti ). Gli ebbe di ogni cosa opportuna fatti 
adagiare, lo fo boto a ÌDio d’ aiutarmene al sin- 
dacato. Qual vuo’ tu meglio? morire o servi- 
re ? Il fece prendere ai suoi sgherri. Colui si 
crede essere un gran fatto. Io sto a casa allato 
al ponte alle navi. La verità non è voluta cre- 
dere ; anzi è avuta in odio , e chi la diqe. Il 
padre offeso dal figliuolo, si passò leggermente 
del suo fallo. Io credea che colui fosse te . 
Farsi alla finestra, in capo della scala, ecc. 
Mettersi in mare. Egli era poco mare. Veden- 
do la cassa , e 1’ uom sopra , presolo pe’ ca- 
pelli , il tirò in terra dal mare con tutta la 
cassa. Mandar dicendo ad uno. Andare , man- 
dare per uno, ovvero, per una cosa.' Per non 
esser trovato, non tenea posta ferma. Tener al- 
cuna cosa , o |)ersona a àua posta , o a sua 
tizione. Dio da vinto o perduto a cui vuole. 
A cui Dio vuol male , gli toglie il senno. A- 
vere , o sentirsi meno una cosa. I tempi van- 
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no lunidi. Aver balla in alcuno. Andarne preso 
alle grida. Quelle grazie , che seppe maggiori, 
del benefizio fatto , gli rendè. Faceà un fra- 
casso, che mai il maggiore. Or noli t’ avtedi 
tu quello che fai ? Come li se’ lasciato Còsi 
aver paura ? Io mi lascerei piuttosto morire , 
che , ecG. 11 cuor mi dà die la cosa riesce in 
bène. Non mi patisce il cuore di veder, ecc. 
11 pregò che ^i dovesse piacere d’ acconciarsi 
deir anima ; ma ^li se ne rendette assai ma- 
lagevole. 11 servo . pena mólto a tornare. Bada 
un poco , e bada un altro ; sono le dodici ore. 
Ah traditore ! questo ho io per te : a tua ca' 
gione' son condannato. . Divenne a tanta malin- 
conia , che ecc. Dare studiosa opera a, ecc. 
Questa befia gli andò troppo ben investita. Met- 
tersi a oste in luogo opportuno. Far copia di 
sè ( in senso disonesto ed onesto ). Stare a 
fidanza d’ uno. Le terre non rispondopo al 
quarto, nè tali al sesto. Una botte d’ uva tor- 
na poco piò che mezza di vino. Riconosco , o 
Tengo ‘da Dio questo bene, écc. Vedi modo, 
e sappi se con dolci parole il piloi recare al 
piacer mio. Mandò il fante all’albergo, sa- 
pendo se era arrivato , ecc. Parla con qiiel- 
I’ uomo , e sappi se egli sa lavorare. Io mi truo- 
vo del mio fante assai buon servigio . Da un 
uomo si caverebbe maggior servigio che'da una 
fante. Menagli il mio cavallo; e digli che ne 
prenda servigio. Non posso far caldo o freddo 
a' mia posta. Quella mala femmina stette due 
anni a posta d’ un soldato- I tempi si conven- 
gono àonrir 'fatti come le stagioni gli danno. 
Qui è buona cena; ma non è chi mangiarla.» 
Ma anche le particelle hanno bellissimo uso c 
vario nella nostra lingua; ne recherò alcuni 
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esempi: » Non si tenne di correre, sì fu a Ca< 
sief; Guglielmo. Àvea un poderetto a due mi- 
gliaf dalla città. Che è questa 'pena , a quello ‘ • 
ehe meritasti'?' Lo feri di coltello. L’infermo, 
a trargli 1 osso fracido , potrebbe guarire. Co- 
mandò a pena della testa. A baldanza del pa- 
drone, battè' il compagno ( Lat. Domini pa- 
trocinio fretus ) etc ) Xu non lo pareggi a 
^ran pezza. Venendo da me, non venne a^mol- 
ti ma a due o tre. Io non ho danari ' allato.' 
Parsi per lo mare. Di questo ioi n’ ho assai. Io 
amo meglio patire , che , ecc. Fa se tu sài . 

( qiMhto vuoi ): io son fènno di non venire. 

Se io piango , ho di che. Ecco belle cose J ecco 
fede d onesta donna ! Io temo, non colui m’ ab- ' 
bia visto. A chi il piangere piaccia, certo a me 
^iace. Vestito con ( come ) le genti gloriose. 
Non era uomo da ciò. Come io giunsi, e<l ecco 
sopravvenir Pietro. Deliberarono di collarlo nel 
pozzo} ed egli laggiù si lavasse. Tra per una 
cosa, e per 1’ altra. In quella che io parla- 
va, venne, ecc. Ivi a molte tempo, ecc.» 
Quanto a’ costrutti , che io dissi , non è già 
che se ne possa formare alcun determinato mo- 
do generalmente, essetuio infiniti gli accozza- 
menti possibili a farsene in ragionando: tutta- 
via una cotale, peculiar maniera, d’ esprimere 
certi concetti troviamo ne’ buòni scrittori , che 
si può dir che appartenga ad un non so qual 
proprio genere; de’ quali alcuni ho recati di 
sopra : ma uso e 1’ orecchio.» e Io studio il fa 
sicuramente sentire , e cìù è ben pratico , sa 
ben distinguere tra due scritture, e dire ac- . 
certatamente ; Questo è buon Toscano , e quel 
no. Io certo penerei molto a credere di buo- 
na lega i seguenti esempi: Questa cosa non ha 
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una ' consegaenza demiva. -Egli è al pòro ac- 
cidente che 1’ uomo deve una patria . • Questa 
occasione è troppo . bella , perchè io possa non 
prenderla ; e simili. 

Posti per saggio ’ della forma naturai delht 
lingna Toscana gli esempi da me portati ^ id 
credo di poter mre ( a voler dire quello ché • 
me ne pare )y <dte nello scriver moderno sia' 
da notare molta licenza , in dar luogo a voci 
nuove e forestiere , senza alcuna necessità, prese 
singolarmente dalla lingua franzesci II tnedesi'mó 
è da dire de’ verbi, e. delle maniere o frasi ; 
ché mescolandosi colle buone e legittime le stra- 
niere e illegittime, ne riesce un mescuglio e 
un imbratto assai, rinorescevole ; per nulla dire 
delle voci e guise di parlare formate a capric- 
cio, e tutte di cervello dello scrittore j dove 
mostra che scrivano piuttosto in una nuova lin- 
gua, che altro. Io non sarò cosi 'sciocco nè 
temerario da nominare riessano , nè i loro scritti 
disaminare : ma mettendo qui le principali di 
quelle voci e forme , che hann 9 prèso più corso 
nello scrivere modenio, crederò -aver assai di- 
mostrata' la -forma, e quasi il viso del corrente* 
linguaggio: « Affrontar T esecuzione d’un dise- 
gno. Diramazione della persuasione. Cercar delle 
sussistenze precarie. Energizzato dall- insieme 
di tali oggetti. MacchinismoifDranimalismo. Im- 
motalità. Principio di centrale moralità. Oggetti 
interessanti. Analoghe situazioni di cose. Voi 
venite di farci ( ci fate ) un onore. Esaltare la 
sensibilità. Hicosare. ad uno una cosa {per Non 
volergìielA dare iBsignificante. Scoglio -non 
abhord ahi le. P resenta uno <apet tacol o interessante. ' 
Inquietudini religiose. Distinguere alcuno { /»«- 
vilegiarìo Le voci del trasporto. .Le idee ap- 
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TOua sì lasciano iravederé. Prodigar i soccorsi. 
Uomo senza carattere. 3omma arretrata. Irre- 
golarità di condotta. Prevenire alcuno ( La- 
tin. Praemonore ). Insubordinazione. Agro Ve- 
ronese. Le masse morali. Per riordinarsi e darsi 
un’assieta. Risaltare il quadro ( Dargli risalto ). 
Riattivazione. Assicurarsi l’ indeficienza delie sue 
sussistenze. Convien sacrificare gran parte del 
reddito, a meno che, ecc. ( chi non vuole eco. ) 
Prender misure energiche. Grado d’ indecisione. 
Rapporti politici. All’ indomani. I magnati pre- 
seduti dal re , ecc. Somma ammontante a , ecc. 
Manovrare. Fissar l’attenzione d’uno. Seco lui, se- 
co lei ecc. Progetti influenti. Mettere a memoria. 
Tener la cognizione delle leggi , ecc. Dare al- 
cuno a copia di qualche scienza. Esser alla luce 
del giorno ( Sapere ). Mettere a giorno ( Lat. 
Certiorem facere ). L’ opere di alcuni scrittori 
caratterizzano la nazione italiana. Fu accusato di 
neologismo ( cT aver usato nuove voci ). Avven- 
turare una voce nuova. Sacriflcar i veri van- 
taggi ad un pregio vano. Morì, colpa le estrin- 
seche circostanze , la scintilla di quella gloria. 
Caratterizzare alcuno. Talento pittorico. Libro 
del giorno. I rari talenti. Sortire alla luce. Piani 
grandiosi. Interessarsi nelle Iodi di alcuno. Im- 
porre alla ragione. Irresistibile. Dare estensione 
alle cose. Azzardate espressioni. Realizzare ( Met- 
ter ad ejf etto ). Plateale idiotismo. Perder l’in- 
fluenza e la considerazione. Calcoli ( non quei 
del Galilei ). Porre in categoria. Avanzar le 
ricerche. Lusingarsi ( Confidarsi , Sperare ). 
Analizzar l’ idee. Classificar P Italia. La cosa ri- 
mali problematica. Appoggiare le prove. Il paese 
non presenta un calcolo vantaggioso. Risorse pre- 
diali. Gene cose sono un articolo di lusso. Al- 
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tre cose non forman altro che un’addizionaliià 
nella somma de’ redditi. Sui risultali dell’ in- 
dustria non si può formare calcolo statistico. 
Regime. Occupazione agricola. All’ infuori di 
qualche tratto ( Da qualche tratto in fuori ). 
Ci mettono al fatto delle cose. Preparar 1’ in- 
teresse dell’ azione. Si mostra inconscguente. Pre- 
starsi ad una eosa ( Metter vi t opera sua ). 
Questa maniera di presentar i caratteri ( degl^ 
uomini ) guadagna la persuasione e l’ interesse. 
Allarmarsi, lo ho il ben di dirmele servidore. 
Mancanza di modi. Concentrar le mire della 
beneficenza. Tattica de’ numeri, ccc. Realizza- 
re ( Metter in essere ). Dettaglio ( Particola- 
rità ). Dettagliare ( Parlicolarizzare ). Pren- 
dere in considerazione una cosa ( Farvi studio 
sopra , Darsene pensiero ). » _ Queste son 
sottosopra le maniere di lingua Toscana comu- 
nemente usate dagl’ Italiani j le quali do lascerò 
altrui giudicare a qual lingua meglio appar- 
tengano; che certamente della Toscana non hanno 
pur il seniore. Finalmente mi sembra che an- 
che in quegli scrittori che scrivono corretta- 
mente , e lungi da queste stranezze di nuovo 
parlare , manchi tuttavia il colore e il nativo 
saper della buona lingua Toscana 5 e che, se 
non barbari, non sieno però eleganti; da al- 
cuni pochi in fuori , che tuttavia ci sono ri- 
masi ; che ben mostrano d’aver beuto a quella 
fonte j i loro scritti ci danno di quel me- 
tallo; li quali daranno per avventura di ché 
molto maravigliarsi coloro che questo tempo chia- 
meranno antico. ~ 
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r . ■ ■ NOTA {B). 

I moderni Scrittori chiamano buon gusto «juel- 
1’ abito dell^ intelletto pel quale prontamente 
giudichiamo della bellezza delle cose; da ciò 
si vede che il bnon gusto non può èssere ar- 
bitrario : perciocché ove ei fosse tale sarebbe 
mestieri che all’ arbitrio .soggiacesse anche la 
bellezza la quale è da natura. Bellezza è ag- 
gregato' di qualità che apporta diletto , quando 
si considera alcuna cosa cogli occhi del corpo 
o con quelli della mente, il diletto poi che si 
genera all’ aspetto della beHezza ha due ca- 
gioni: l’ lina è nella natura delle cose ; 1’ al- 
tra hello stato p. disposizione del corpo, o del- ■ 
r animo nostro. Il diletto ,, a cagidn d’ esem- 
pio , che pruducohp i colori dell iride dipende 
c dalla proporzione che é tra i diversi fascicoli 
di luce fifratta , e dalla organizzazione degli 
occhi nostri. Data quella proporzione e quella 
confofmazione dell’ organo visuale, conseguita 
necessariamente, il diletto;' che è quanto dire: 
r aggregato delle qualità dell’ iride è necessa- 
riamente una bellezza ; ,roa se lo stato deU’or- 
gano visuale si viziasse , ne verrebbe egli da 
ciò che all’ iride più non si convenisse vi nome 
di bello ? Bgb è certo che cesserebbe di essere 
dilettevole air uomo mal conformato degli oc- 
chi; ma è certo altresì che continuerebbe ad 
essere bello per tutti coloro che non hanno 

3 uel senso' disordinato e guasto , che è quanto 
ire: hello per qnasi tutto il genere umano. 
Dicasi il somigliante rispetto armonia e la 
bellezza della musica. Si rileva dunque dalle 
cose dette , che pel vizio degli organi sensori 
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non si muta la • natura della bellezza; si jptrà 
ella mutare per alcun vizio particolare del la 
mente umana ? ' • 

Come ci sono degli orfani die si dicono più o 
meno sani e perfetti secondo diesi conformano’ 
più o meno all’ ordine. ed ai 6ni che ragionevol- 
mente presumiamo scelti dalla natura , cosi ci 
sono delle- menti più o meno sane o perfette 
secondo che più o meno si conformano all’or- 
dine o ai fini di essa natura , o a qvielli che 
1’ artefice lei seguitando vuol conseguire. Po- 
nete dunque che in ima mente sana faccia im- 
pressione r aggregato di alcune qualità coordi- 
nate a determinato fine; allóra nascerà neces-r. 
sariamente il diletto' dell’ animo , o per dirlo 
in altre parole , quell’ aggregato sarà necessa- 
riamente una bellezza. Se poi torta, e non as- 
suefatta a considerare i fini della natura o del- 
l’ arte fosse la mente su la quale venisse a farà 
impressione la cosa stimata bella da ogni altro 
sano intelletto , certo è che nessun piacere a 
quella impressione seguiterebbe ; ma quale con- 
seguenza si ricava da ciò? Che quella cosa non 
è bella ? Mai nò : ma che nelle menti disordi- 
nate non può essere autorità di snaturare la 
bellezza , come nell’ occhio mal costrutto non 
ci è quella di togliere all’ iride quella lode che 
da tutto il mondo l’è attribuita. Che se in 
alcun tempo o fra alcuna gente avviene che 
rechino diletto comunemente quelle opere che 
dai pochi savi sono lodate , la ragione si è 
che in certi luoghi e in certi tempi le idee 
degli uomini sono guaste e corrotte per modo 
che assai disconvengono coi fini della natura e 
dell’arii; e perciò accade che essi uomini corrono 
dietro a certe strane fantasie, e di quelle fol- 
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lemente si dilettano e si maravigliano ; ma chi 
vorrà credere .che il diletto procedente da quella 
follia possa divenire la diritta norma per fare 
giudizio dèlia venustà delle cose? Quando si 
dice che la bellezza produce diletto , si vuole 
parlare di quel diletto che sentono gli uomini 
di sano intendimento, e non già di quelle firn' 
tasie cui il mostro di Orazio paresse una donna 
leggiadra. Le poesie dell’ Àcniliini c le ar- 
chitetture del Bernini recavano gran diletto alla 
più parte degli uomini del secento ; meritarono 
per questo il nome di graziose e leggiadre? 
Quelle riboccavano di làlsi concetti e distrane 
metafore ; queste erano sopraccaricate di con- 
fusi ornamenti , pe’ quali parevano deboli ed 
incomodi gli ediuzi ; eranq a dir breve uno 
strano accozzaménto di 'qualità discordanti dal 
fipe dell’ arte; perciò dal diletto che recarono 
non si potrà ricavare se non questa verità , che 
delle menti umane di qqel secolo fu' somma 
la stravaganza. La bellezza ed il buon gusto 
hanno loro fondamento nella natura e nella ra- 

f ione; quindi non saranno mai soggette all’ar- 
itrio del popolo, come all’arbitrio de’ potenti 
non sono le leggi dell’ onestà e della giustizia , le 

S uali di tempo in tempo risòlvono trionfanti 
eli’, errore e delle umane passioni. 


APPEIVDICE. 

ESEMPI. . .; :,: 

PEI QUALI SI DIMOSTRA IL BISOGNO CHE 
ERA IN ITALIA. DI RIPIGLIARE LO STUDIO 
DEGLI AUTORI ANTICHI. 


ESEMPIO I. ' 

INTORNO AR VOLGARIZZAMENTO DELLE 
DECADI DI T. LlVia 

Ili Conte Giulio Perticati nell’ aureo suo trav 
tato iutorno gli scrittori del trecento e’i loro 
imitatori, seguitando 1’ esempio di Quintiliano 
che esortava i retori a non ammirar troppo le 
cose di Catone e di Gracco , consigliò gli stu- 
diosi delle lettere italiane a non porre troppo 
amore nelle cronichette', ne’ trattatelli, e nelle 
vite devote scritte nel secolo dell’ oro ; poiché 
nel cercare che si fa in quelle scritture il 
naturale , il semplice , il grazioso , si corre poi^ 
ricolo di trabboccare nel vile, nell’ arido, nel- 
1’ affettato. Questo buon consiglio parve a’ molti 
un’ anatèma fulminato contro chi loda il trer- 
cento , ed alcuni credendosi incuorati a com- 
battere i puristi gridarono più animosamente 
contro la riforma : con che diedero a conoscere 
di non aver letto per intero il libro del Per* 
ticari , e di non averne compresa la dottrina. 
Egli affermò apertamente cc che grande utilità 
» reca il molto studio che molti pongono ne’ li- 



- - (128) 

» bri del trecento. Imperciocché per tale ma- 
j) nierà rifiorisce il bellissimo nostro idioma 
J) che, già condotto ad* infelici termini, era 
» lacero e guasto dalla lunghezza de’ tempi, 
» dalla forza degli stranieri, e, ciò che è; più, 
n dalla stessa nostra" ■villa, l’ercbè non solo 
» alle italiane forme s’ erano mescolate le bar- 
» bare, u\& qu<isi nulla più sapevasi di prch 
» prietà , non che d’ eleganza. In quella per- 
» turbazione e incertezza già il pravo stile te- 
n neva 1’ ottimo sotto i gravi pesi della licen- 
y> za e della ignoranza comune : i grandi mae- 
» stri si avevano 'quasi a dispetto: doininava 
» una gente che, rotta ad ogni intemperanza, 
y> faceva lecito tutto quello che le piaceva : 
» talché eravamo nuovi di lingua all’ aprire 
y> d’ ogni nuovo libro: e per poco non ci vcr- 
n gognavamo di Dante, del Petrarca, dell’ A- 
» riosto , del Guicciardini , anzi della nostra 
» fama . medesima : quando diventava un Tul- 
,» lio e un Omero ogni villano scrittore cheve- 
» niva o coniando nuovi vocaboli^ o sfor-~ 
y> mando gli antichi. Ma ora, per grazia di 
» questi studi , l’ Italia viene dimagrandosi di 
y> que’ novatori , ed acquistando dagli antichi 
y> quello che i moderni avevano già smarri- 
y> to ; e molte carte si fanno già belle dell’ o- 
» ro d^li autori classici, e sono già venute 
3 ) in ludibrio quelle prose e qire’ versi che an- 
» cera serbano il reo stile de’ corrompitori. 
y> Così finalmente si é chiusa quella matta 
y> scuola , dove il tumido e il falso era tolto 
» in loco del nobile e del vero. » Mentre il 
buon filosofo per sì fatta maniera veniva con- 
siderando r utilità dèlia riforma , dubitava che 
a quesu potesse accompagnarsi al<;un danno; 


I 
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■^étrióccliè il. soverchio studiare itile jiarx^e 
stoglie sovente gli animi dalla consideraziii^ 
ne delle cose", e quindi ei volle far c.iuù ì 
giovani con uiilissiini avvertiiiietui, aerioóchc 
la Veneraaione verso gli antichi non si còriv^- 
tissc in .cieca supersiizioiie , e ia Jiberù degli 
«piriti non si incurvasse sotto il giogo vcrgògnosà 
della imitazione. Lo studiare ne’ libri del ire-^ 
cento riuscirà sempre a grande utilità di co- 
loro che desiderano di scrivere con purità , coti 
robustezza , e con grazia nell’ italiana favella , 
come lo studiare negli autori del secolo di Au- 
gusto riusciva utile a quelli che bramavano di 
acquistare gloria nelle lettere latine. Per 'la 
qual cosa non ci rimarremo di raccomandare 
sovente ai giovani di aver caro sopra ogni, al- 
tro il secolo dccirnoqnarto , e di esortarli • a 
, rendersi certi , che se colla scòrta della dirit- 
ta filosofia studieranno nelle antiche scritture 
non avranno a temere que’ pericoli , de’ quali 
il Periicari li fece accorti, e segnatamente se, 
lette le cronichette , i trattatelli , e le leggen- 
de , fermeranno la mente ai tre sommi padri 
della italiana eloquenza, e ai volgarizzamenti 
delle opere latine falli in quel secolo, ne’quA- 
li non si può dubitare che non Sieno signifi- 
cati dalle parole dolci e gentili i gravi con- 
cetti e le cose. Fra i divei'si volgarizzamenti 
suddetti uno sopratuiti risplende, cioè quello 
delle storie di T. Livio , il quale per nosirà 
vergogna giace tra la polvere delle librerie igno- 
to ai. più, stampato in rozza forma e scorici-^ 
lameutc.^ Per vendicare iu partè^l’ ingiuria die 
la viltà de’ tempi ha fatta a qiiesta lidia ope- 
ra ci siamo posi'r in animo di accendere ne’ gio- 
vani il desiderio di leggerla , cil a lal'liiu ne 

9 
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««ri-emo pubblicando in westi fogli alcun luo- 
go de’ piu belli , e conndiamo che questa no- 
stra cura sarà per essere utile a due sorte di 
persone: a quelle che amano passionatamente 
gli scrittori antichi ; e a quelle ( e sono le 
pià ) che avvisano nulla trovarsi da imparare 
nelle carte di quella età , che essi dicono es- 
sere stata senza luce di filosofìa. Il primo ge- 
nere di persone , leggendo il detto volgariz- 
zamento solo per vaghezza di apprendervi t 
modi del favellar gentile,' vi troverà ancora 
di che pascere la mente bisognosa di soda e 
verace dottrina. Quelle poi che vanno in trac- 
cia solamente dei sublimi concetti e delie cose, 
restando prese dulia venustà e dalla forza del- 
1’ antica locuzione , conosceranno quanto im— 

I ìorti il prendersi cura delle parole e dello sti- 
e , e di che virtù fosse nel trecento quell’ i- 
dioma che narrar seppe maestrevolmente i fatti 
del primo popolo del mondo , e spesso con arte 
pari all’ arte di Livio. Affinchè poi questi tali 
che r antichità non hanno in gran pregio, e 
^verchiamente esaltano i tempi nostri , veg- 
gano manifestamente quanto era volta in basso 
nra noi l’arte dello scrivere , paragoneremo la 
sopraddetta versione di Livio con 1’ altra che 
testé ne ha fatta un pubblico Professore , lo 
stile del quale non è diverso dall’ altro che fu 
magnificato Con tante laudi da quelle scuole 
padovane e veneziane, le quali dopo la-morte 
del Lazzarini , di Nata! dalle Laste , e del 
Gozzi , un contagioso morbo difiùsero per tutta 
1’ italiana letteratura. Cominceremo dal raccon- 
to della morte di Lucrezia; ma prima pre- 
gheremo i nostri lettori a non scandalizzarsi 
di alcune poche voci che oggi non sono in 
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uso , e di alcune sentenze dichiarate ( forse 
colpa degli scorretti manuscritti latini ) in sen< 
so non molto conforme a quello di Livio. Con. 
cedasi venia di questi peccati all’ antichità , e 
nngasi mente alla convenevolezza, alla no- , 
iltà delle parole e de’ modi , alla evidenza , . 
alla grazia, e allV armonia dello stile; e di que- 
ste nelle qualità fatto paragoifc colla impro- 
prietà, colla bassezza, collo stento del volga- 
rizzatore moderno , si conosca quanto sia neces- 
sario di ripigliare lo studio delle cose antiche. 

THADUISrONB 
ANTICA. 

(i) I figliuoli del 
re facevano tra lo- 
ro festa e sollazzo di 
mangiare e di bere, 
ed ora nel padiglione 
dell'uno, ora delP al- 
tro. (3) 

Una sera , essendo 
ragunati nella tenda 


(i) 11 volgarizzatore antico traduce le parole regii 
juvents, ì figli del re; e il moderno con modo im- 
proprio , dilombato , e vile — i.a oiovsntìi cbz av- 
VABTSMzrA ALLA RBOoiA = Appartengono alla reggia 
anche i guaiteri delia cucina. 

(a) Ognuno sente quanto sia pieno , nobile , ed ar- 
monioso questo mudo = facevano tra loro sollazzo di 
mangiare e di bere, e quanto ruvido j meschino ed 
aspro quest’ altro : se la passava sovente banchettando, . 
convitando, 

(3) Ora nel padiglione dell’ uno, ora dell’altro. Vedi 
quale proprietà e naturalezza nell’ antico scrittore non. 

* 


TllADUZIONB 

MODERNA. 

(i) La gioventù che 
apparteneva alla reg- 
gia (a) se la passava 
sovente banchettando, 
convitando. 


Cenando essi per av- 
ventura (3) presso Sesto 
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di Sfato Tarquinia , 
Collatina figliuolo di 
Egeria mangiando con 
loro , (i) fili comin- 
'ciarono a parlare delle 
loro mogli ere. 

Ciascuno pregiava 
la sua maravigliosa- 
mente ^ (a) onde gran 
contenzione' e prova 
ai- levò tra loro. 

(3) Qui non ha bi- 
sogno di parole disse 
Collatino-, in poco d‘ 
"ora possiamo sapere 


Tarquinio , dove era 
intervenuto anche Col- 
latino Tarquinio , figlio 
di E«erio , (i) il di- 
scorso cadde sulle mo^ 
gli. 

Esaltava ognuno là 
sua in modo maraviglio- 
so.(a) 

Infiammatasi la dis- 
puta: Collatino sostie- 
ne , (5) che non v' ha 
bisogno di parole, che 


tn^i servo di rèndere motto per motto. All’ opposito 
quanta improprietà nel moderno, il quale dice = Presso 
Sesto Tarquinio c= La preposizione presso nella favella 
italiana , vale vicino , appresso , a fronte, in compa- 
razione , ma per significare neh’ albergo , nella tenda, 
o simile , come la voce apud de’ latini , non si trova 
in alcuna buona scrittura. 

’{t) EUi cominciarono a parlari delie lóro mogliere, 
dice il traduttore antico assai naturalmente. £ il mo- 
derno con maniera goffa, e villana* — il discorso 
cadde sulle mogli. - 

' (a) Onde gran contenzione e prova si levò tra loro — 
nobilissima , e chiara locuzione : ma il nostro Profes- 
sore disse sgarbatamente = Infiammatasi la disputa. 

(3) Assai lodevole ci pare la libertà colla quale il 
trecentista converte a modo di dialogo le parole del 
testo. Questo non è rendersi infedele a Livio, ma qua- 
si un venire a prova di valore con lui. Essendo iin- 
possibil cosa , a colui che trasporta da una favella ad 
un’altra gli altrui concetti , 1’ esprimerli sempre nella 
stessa forma , colla stessa grazia , colla stessa forza ed 
armonia , gli è sovente bisogno ( affinchè i lettori tiou 
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eoms Lucrezia'’ mia in breve ora si può sà- 

moglie avanza tutte pere di quanto Lucre- 

V altre di pregio. Sa- zia sorpassi tutte l’al- 
gliamo , disse egli , tre ; siamo giovani , e 
a cavallo^ e andiamo a forti , perche non raon- 
Roma^ e sappiamo (i) tiamo a cavallo, e non 
che opere fanno le no— andiamo noi, stessi a ri— 
sire femmine ^ e quella conoscere (i)" la con- 
sta la più pregiata che dotta di nostre donne?'' 
in miglior opera sarà Ritenga pero ognuno 
trovata , quando ella per fermo , e dimosira- 
non avrà niente sa- lo ciocché verrà a ca- 
puto della subita ve— dergli sotl occhio nel 
nato di suo marito. non pensato ritorno del 
' marito. 

Eia erano caldi di Eran caldi di vino, 

vino , e senza indugio e gridan tutti ; andia- 
montarono a cavai- nio ; e volano a Roma 
lo, (3) e andarono cor- di pien galoppo; 


s' addormentino sul libro ) di valersi di modi, alcun 
poco differenti da quelli ael testo, e di ornare la pro- 
pria elocuzione con altre forme e con altre grazie. 
Questi pensieri non sono mai stati presenti alP animo 
del Professore , il quale amò di esporre le storie di 
Tito Livio , mettendo nel suo lavoro quasi sempre pa- 
rola per parola , e non senno per senno. 

(1 ) Sappiamo che opere fanno le nostre femnùne. 
Cosi il trecentista ; e il moderno ! Andiamo noi stessi 
a riconoscere la condotta di nostre donne. Si poteva 
egli trovare espressione pili goffa , e più plebea ! Ri- 
tenga per fermo. E perchè invece non disse : tenga 
per fermo ? 

(2) Andarono correndo a Roma. Il Professore •— 
volano a Roma di pien galoppo -- L’ iinmagine che 
presenta la parola volano è indebolita dall’ altra signi- 
ucala dalla voce galoppo. Saprà egli il Professore , 
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rendo a Roma. Quan- 
do vi furono giunti co- 
minciò a far notte. • 
Quindi ai partirono 
e andarono a CoUaziay 
ove trovarono Lucre- 
zia , non certo in bal- 
leria, nè in sollazzo , 
siccome avevano tro- 
vato le altre nuore del 
re, anzi la trovarono 
nella camera sua che 
vegliava insieme colle 
sue cameriere, e la- 
vorava (i) uno panno 
di seta , lo quale vo- 
leva mandare al ma- 
rito , (a) donde la pre- 


giungono sulF imbru- 
uir della sera. 

Di là passano a' G)l- 
lazia, dove irovan Lu- 
grezìa , non come le re- 
gie nuore, che avevan 
vedale perder il tempo 
colle compagne fra i 
conviti , e le delizie , 
ma a tarda notte se- 
duta nel mezzo delle 
sue stanze fra le vigili 
ancelle occupatane! la- 
nificio. (i) In questa 
lotta fem inile Lugrezia 
ottenne la palma. Il ma* 
rito, cd'iTarquini so- 


come ad un tempo si galoppi e si voli , il che non 
seppe il Demonio Alichino , quando dice 

Io non ti verrò dietro di galoppo, 

Ma batterò sovra la pece 1' ali. 

t « 

(lì Uno panno di seta. Qui sono due cose da bia- 
simare nell’ autore antico. La seta venne in uso a Ro- 
ma solamente al tempo degli Imperadori , e nel testo 
Ifggesi — deditaui lanae ; lo quale voleva mandare 
al marito: questo concetto è aggiunto per intero. > 
(a) Livio scrisse — muliebria certaminia laua pe- 
nsa iMcreliam fuit. 11 trccenii>ta è stato contento di 
significare senipliccraenle il concetto principale dello 
storico latino , dicendo : Donde ìa pregiarono aopra 
tutte t altre. Il moderno scritture avvisando che l’ ita- 
liana voce lotta equivalga alla latina certamen ha 
detto lotta ftminile , non accorgendosi di avere usata 
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giorono sopra tutte t al- 
tre. Mila ricevette il suo 
barone f e gli suoi com- 
pagni benignamente , 
e cortesemente. Col^ 
latino invitò gli suoi 
compagni e fece loro 
grande festa. 

(i) Quivi Sesto Tar- 
quinia s' innamorò di 
Ltucrezia sì ardente- 
mente^ che egli si puo- 
se in cuore di averla 
per forza per la bel- 
lezza e per la castità 
che vedeva in lei: que- 
sta lo infiammava , ed 
accendeva duramente 
( cioè crudelmente ) 
Quando etti ebbero fe- 
steggiatOy e sollazzato 
come piacque a loro, 
si tornarono nelV eser-^ 
cito. 

Dopo alquanti dì 
Sesto Tarquinio in- 


no accolti piaceTolmen» 
te ; Io sposo vincitore 
invita cortesemente f 
regi gicn-anì. 


(i) Quivi rea voglia 
s’ accende in petto a 
Sesto Tarquinio di stu- 
prare per forza Lngre- 
zia ; gli danno stimolo- 
si la bellezza che l’ am- 
mirata castità. ÌVJa per 
allora tornansi al cam- 
po da quella notturna 
tresca giovanile. 


Framessi pochi gior- 
ni Sesto Tarquinio sen- 


•*MÌ goffa metafora , per la quale si fa sovvenire if 
lettore di quelle vergini che a Sparta lottarono , e forse 
anche di quelle lotte femminili^ per cui talvolta le 
trecche fanno in piatza ridere la gente. 

(i) Quivi Sesto Tarquinio *’ innamorò di Lucre- 
zia si ardentemente , che si pose in cuore di averta 
per forza. Si noti il disonesto parlare del Professore.-^ 
Qui si accende rea voglia in petto a Sesto Tarqui- 
nio di sagrare per forza Lugresia. 
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tieitu'eon iin xuo com- 
pagno se ne venne a 
Collazi a. senza saputa 
di Collatino, fjucrezia 
lo ricevetle di buono 
’ aere , siccome quella 
che ninno male pen- 
sava , quando venne 
(^i) dopo la cena che 
tptti erano a riposa- 
re ,{ 2) e Sesto ebbe 
guardalo che tutti e- 
rano a dormire , si 


za saputa .di GoUalùiOt 
vif ne a Collazia con un 
solo compagno. Accol-» 
lo afTabilmenle da chi- 
igiiorava il suo dise-. 
gno , e condotto dopo 
cena (1) alla sua stan^.. 
za , egli bollente d’ a- 
more, poiché gli pa-, 
reva cheta ogni cosa 
(a) d’ intorno , e lutti 
addormentali , stretto, 
un ferro sen viene a 


(1) L’aulico traduttore, come quegli che si vale- 
va di scorretti maiiuscrilti latini , e secondo che altri 
vogliono di un uisnuscritto in lingua provenzale ; ha 
lasciato queste importanti parole = owzore ardena=. 
Le avesse pur anche tralasciate ‘ il moderno, che tra- 
dusse = bollente d amore =. Molli dissero ardere d a- 
more , esser caldo d‘ amore \ ma a niunp de’ classici 
scrittori parve bello il Aite bollir d" amore, Xìè bollente 
d‘ amore. 

(2) Si noti l’evidenza di queste j a rolc=: .ff Stesto 
ebbe guardato che tutti erano a dormire , si levò che- 
tanienie , « vennesene al letto di Lucrezia ■= e polsi 
confronti con questa melensaggine : Poiché gli pare-_ 
va chela ogni cosa d‘ intorno , e tutti addormenta- 
ti , stretto un ferro ( qui la parola ferro ha signi- 
ficazione vaga , e indeterminata : Livio dice strido 
gladio: Chi ha buon giudizio , vedrà di pér se quanto 
qui sia detto meglio spada che ferro ) sen viene a 
Lugiezid , che dormiva , e firemando colla sinistra, 
il petto alia donna ( perchè non disse , premendole, 
il /ae/to.’’. sebbene quel verbo premere non sarebbe in 
questo luogo, u creder nostro, usato poi con raiolta. 
proprietà ) taci l.ucrezia , disse ( questo disse cosi 
trapposto toglie la rapidità alla minaccia di Sesto ) , 
■sono .'sesto iarifuioio , morrai se metti voce, O Sesto. 
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levòchatamentei e veti- 
neaene al letto di LtU~ 
crezia tenendole una 
spada nuda aopra il 
petto dicendo : 

Lucrezia sta chetai 
io sono Sesto Targai- 
nio , io tengo la spa- 
da in mano , se tu 
fai motto sé morta. 

Quando ella fu sve- 
gliata tutta smarrita{ i) 
vide che non era anima 
che la soccorresse , e 
che tanto era pres-r- 
so alla morte. Allora 
le manifestò Sesto il 
suo amore ^ e comin- 
ciolla a pregare , e a 
lusingare, ed a me- 
scolare le minacce col- 
le preghiere. Ma guan. 
do egli la vide sì dura 
ed ostinata che nè an- 
che per paura di mor- 
te la poteva piegare 
alla sua volontà, ag- 
giunse la ingiuria ah- 


Lagrezia, che dormiva, 
e 'premendo colta sini- 
stra il' petto alla donna:' 

Taci Lugrezia , dis- 
se, sono Sesto Tarqui- 
nio; ho in mano un pu- 
gnale ; morrai se metti 
voce. 

Smarrita fra il sonno 
vedesi la donna senza 
difesa, e (i) colla morte 
imminente ; allora Tar- 
quinio le svela il suo 
amore, la prega, e ri- 
prega , mesce alle pre- 
ghiere le minacce , as- 
sale da tutti i lati la fe- 
minile costanza; e vi- 
stala ostinau neppur 
cedere al timor della 
morte, vi aggiunse quel- 
lo del disonore , dicen- 
dole, che uccisala por- 
ralle scannato a canto 
ignudo servo, onde pos- 
sa dirsi colta, ed am- 


milenso e lavaceci , odi come si parla con veemenza 
in favella italiana : Lucrezia sta chela , io sono &'e- 
slo.^Tarjuinio , io tengo la spada in mano , se tu 
fai motto se’ morta, 

(i) J^ide che non era anima che la soccorresse; 
questo è ben’ altro che il vedersi la donna senza di- 
fesa. 
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la paura , e disse che 
U ucciderebbe un ser- 
vo nudo a lato, accioc- 
ché si dicesse che la 
fusse in brutto adulte- 
rio. 

Di questo vituperio 
ebbe la pudica donna 
maggior paura che 
• delta morte. Per que- 
sto modo la svergognò 
Sesto feroce , e tornas- 
si allo esercito. Lu- 
crezia dolente 'e ver- 
gognosa (li quella in- 
giuria mandò uno mes- 
so a Roma a suo Pa- 
dre, e quello medesi- 
mo mandò al marito 
che incontanente ve- 
nissero a lei con tutti 
i loro amici, percioc- 
ché ella ne aveva gran- 
de bisogno , che una 
grande disavventura 
le era intervenuta. 

Spurio Lucrezio vi 
venne insieme con Pu- 
blio P'alerio, e dalV 
altra parte Collatino 
insieme con Bruto, col 
quale tornando a Ro- 
ma per avventura sì 
incontrò il messo del- 
la moglie. 


mazzata m. sotto zdàl-^ 
terio. 


Foicliè con questa - 
spaventosa minaccia , 
vinta 1’ ostinata pudi-^. 
cizia da quella quasi 
trionfante libidine , e 
che Tarquinio si fu 
partito fiero d’ avere e- 
spu|;nato il feminile de-- 
coro, Lugrezia mesta in 
tanta sciagura manda 
uno stesso messo a Ro- 
ma al padre , ad Ardea 
al marito , vengano <^a> 
senno con uno de’ lor 
più fidi amici ; ma ven- 
gano , e s’ affrettino ; es- 
sere accaduto un fatto 
atroce . 


Vennero spurio Lu- 
crezio coti Pubblio Va- 
lerio.figlio di Voleso , e 
Collatino con Lucio 
Giunio Bnilo , col qua- 
le tornandosi a Roma 
per avventura era stato 
incontrato dal messo 
della moglie. 


(» 39 ) 


Bili trovarono Lu^ 
tretia nella camera 
«ua trista e dolente , 
0 quando gli ebbe ve- 
duti cominciò fortemerì/’ 
te a piangere. Colla- 
tino ^ il marito' suo ^ 
la dimandò : (i) Cke 
hai tu Lucrezia ? non 
se' tu già sana e sal- 
va ? No , diss'ella co- 
me puote essere salva 
la donna che ha per- 
duta la sua castità ? V 
orme di un altro uo- 
mo sono nel tuo letto ; 
ma (2) solamente il 
corpo è violato , tani- 


Trovan essi Lngrezia 
sedente mesta nella sua 
stanza ; alla comparsa 
de’ suoi le spunta il pian- 
to sugli occhi ; e ricer- 
candola il marito , se 
slesse bene: (i)non trop- 
po, disse ella percioccnè 
qual bene resta ad una 
donna, perduto 1 ’ ono- 
're? Le tracce d’ al tr’ uo- 
mo sono o Collatino , 
nel tuo letto ; del re- 
sto (2) non s’è violato 
che il corpo, l’ anima è 
pura: lo attcsterà la mia 
morte ; ma voi datemi 
la mano, e la fede, che 


( 1 ) Trapassiamo per amore di brevità gran tratto di 
questo racconto , nel quale ogni discreto lettore co- 
noscerà come talvolta ì’ antica versione si allontani 
dal testo , e come la novella al solito si sirasoini vil- 
mente , ed osserviamo questo luogo : Che -hai tu , Jm- 
crezta ! non sei tu sana e salva ! No , /iiss‘ ella ; co- 
me puote esser salva la donna che ha perduta la sua 
castità J Ascoltiamo ora il parlar gallo- plebeo della 
moderna scuola. JS ricercandola il marito , ie stesse • 
bene : non troppo ( pas irop ) , disse ella , percioc- 
ché qual bene resta a una donna, perdalo P onore ! 
Parlerebbe egli più bassamente una scipita pinzochera ! 

( 2 ) Nobilissiiuaiuenie 1’ italiano scrittore : solamente 
il corpo è violato, l'anima - è senta colpa; la morte 
ne sarà testimonio. Udiamo l’altro: 2)et resto ( modo 
nobilissimo ) non si è violato che il corpo, P anima è 
pura ; lo attesterà la morte. Cosa freddissima , vile ì 
e senza forza. 
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ma à senza colpa ; la 
mortene sarà testimo- 
nio. Ma promettetemi , 
per vostra fede , che lo 
disleale traditore^ che 
m ’ ha fatto forza , non 
scampi ch’egli non sia 
punito y cioè Sesto Tar^ 
guinio y che t altra di 
verme ,qua entro , e 
quando t ebbi ricevuto 
siccome parente ed a- 
mico y ed onorato con 
tutto il mio potere , e- 
gli mi assqli armato y 
di notte y a tradimen- 
to y (l) e fecemi forza, 
e oltraggio , e tornq^ 
lieto e gioioso ; ma, se 
voi siete uomini savi. 


non «n.dr» impuni^ l’a- 
dolterio. ;£gli è Sesip. 
Tarquinia , che la scor- 
sa noUe di ospite fatto 
nemico , armato di fer- 
ro (i) qui colse uno sfo- 
go a me fatale ^ c se uo- 
mini. siete,. fatale a 


(i) Il trecenlida colla solita nobiltà ed energia pro- 
cede in tatto il' discorso di Lucrraia , il quale termina, 
colle seguenti' parole. E fecemi forza , e ollraggio , e 
tornosai lieto e gioioso ; ma , se voi si.-te uomini sa- 
vi , quella gioia gii aia dolorosa e mortale. Conside- 
rate questa veramente nobile , e tragica locuaione. Veg- 
gasi )’ altra , non solo secca e dilombata , ma impro- 
pria , del tradatlorc moderno : Qui colse uno sfogo a 
me fatale , e se uomini siete , fatale a lui. Sfoqo è 
parola ebe vale propriamente sgorgnmento , esalazio- 
ne : e sebbene qui s’ adoperi 4iietaforicamente conserva 
sempre alcun poco del suo primo significato , e per- 
ciò sdegna d’unirsi col verbo cogliere. "E chi direbbe 
cogliere uno sgorgamento , o una esalazione ! Fattile 
significa propriamente voluto dal fato , e qui male si 
adopera in luogo di funesto. 
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quelia giòiÀ ■'gli 'iia 
dolorosa e ‘mortale. 

Tutti gli promettono 
ohe per la loro fede ne 
faranno aita vendétta^ 
e confortaronla quan- 
tunque poterò, e disie- 
rò^ che tuttala colpa 
era di colui che aveva 
fatto la forza , e niente 
di quella che era cf- 
forzata ; e che t ani- 
ma peccava e nòti già 
il corpo , che Vuomo 
non aveva colpa in ciò 
che faceva contro vo- 
lontà. 

F'oìy disa' ella , giu- 
àicarete questo , che il 
traditore ha disservito; 
ma quantunque (0 ^ 


Tulli pèr ordine le 
dan la lede : confortan- 
do la dolerne , tulio da 
lei che fu sforzata , ri- 
versando il delitto su 
òhi il commise ; peccar 
la mente , non il corpo ; 
dove manca l’assenso non 
v’ esser colpa. 


Voi vedi ele, diss’ella, 
ciocché si debba a lui ; 
quanto a me, se (i) mi 
assolvo dal peccato, hort 


'(i) Notisi le differenze di questi modi. 11 treoenli- 
au : quantunque io sia fuori del /jeccaio : 11 moder- 
no : mi assolco dal peccato. Il trecenlisU non mi chia- 
mo perciò libera 'dalla pena : 11 uioderao : non mi 
libero dalla pena ) quest’ ejpressioiie è equivoca e 
ciascuno sei vede ). Non è bisogno di procedere più 
oltre ili questo -paragone , poiché la differenza dei due 
volgarizzamenti nel restante del -raccuuio si palesa 
anche ai fanciulli. Ci basti 1’ a'vére notale aicuiiu scon- 
L^zze tra le ioflnile, che sono nel moderno volgariz* 
■zaiiiento , acciocché si vegga clic a (vuragone «iell’iiro 
antico egli è metallo di viiis.siiiia lega , e quindi si 
argomenti in che disprezzo fosse ■ adula la nostra lio- 
g>ia , quando glt artefici di si falle opere sedevano 
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tia fuori del peccato^ mi libero dalla pena; nè 
io non mi chiamo per- coll’ esempio di Lugre* 


maestri. £ che cosa si poteva aspettare dai coslerp 
insegnamenti ! Non altro che quello che disgrazia^-* 
meuie i avvenuto; che la nobilissima favella , la quale 
aveva di te fatto maravigliare il mondo , diveoitse 
vii serva delle straniere , e che incerta, sgraziata, e 
fiacca ti stemperaste in miserabili dicerie , e in rime 
inettissime , per le quali lo straniero fra noi spesso 
di noi malignamente si rise. Cessi una volta tanta no- 
atra vergogna , e si scuota il giogo dell* indigna ser- 
vitù , a che tono venute le italiane lettere. Pietro 
Giordani , il Cesari , Giulio Perticar! , ed altri ci han- 
no dato 1’ esempio : seguitiamo 1’ orme di questi ma- 
gnanimi onde compiere la gloriosa riforma : non per- 
chè ogni nostra cura ti rimanga nelle parole , ma 
perchè in virtù delle parole 1’ utile e il vero , e se- 
gnatamente quel vero che si apprende dalla morale 
filosofia, più bello e più desiderabile apparisca agli 
orchi degli uomini. Ci sia sempre dinanzi alia mento 
che nulla sono le parole scompagnate dalla buona ma- 
teria ; ma che la buona materia che non si adorna 
di parole proprie , illustri e ben ordinate perde della 

I ropria luce, e delle sue naturali virtù. Sieno sgom- 
rate le scuole dai libri de’ retori oltramontani , e 
dalle barbare traduzioni di Francesco Soave. Abbia- 
mo scrittori anche noi , che in nostra lingua tratta- 
rono dell’arte oratoria e della poetica, e che dalle 
cose nostre tolsero gli esempi. 11 Bembo, il Caval- 
canti , il Pallavicini , il Mascardi , il Manni , il Ta- 
gliazucchi, il Gravina, il Zanotti , ed altri che ora 
si giacciono sepolti nelle librerie , e che furono assai 
pregiati da’ nostri maggiori , possono coi loro ammae- 
stramenti rassicurare tuita Italia, che coloro i quali, 
indignati dall’ obbrobrio in cui è caduta 1’ a/te del 
dire , consigliano di richiamarla a’ suoi principi : non 
sono una setta di superstiziosi puristi , siccome si va 
vociferando da alcuni sciocchi e beffardi; ma uomini 
savi, che insegnano la dottrina in tutti i tempi da* 
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ciò libera dalla penOy zia fik che viva pià im 
nè giammai donna vpr- avveiliik^ donna impudi- 
gognosa vivrà per e- ca ; e trotto un pugnale, 
aempio di Lucrezia. A che léliea celato sotto 
questa parola ella ai la veste ^ se lo immerse 
/'eri per mezzo del core nel cuore; e atterrata sul 
con uno coltello , che colpo , spirante cadde. 
teneva celato sotto la 

sua veste, e cadde mpr- ‘ 

ta in terra, • 

Il marito e il padre Mettono un grido il 

cominciarono a grida- Marito , ed il Padre. 

' re e a piangere. 

Intanto che elli si la- Mentre quelli s* ab- 
mentarono. Bruto trae- bandonarono al dolore , 
se il coltello dalla fe~ Bruto , tratto il coltello 
rita tutto sanguinoso e dal petto di Lugrezia , e 
disse: V edete tutti , io tenendolo dinanzi a se 
giuro per questa sanr- tutto stillante di sangue, 
gue , il quale innanzi io giuro , disse , giuro 
alla forza di Sesto fu per questo sangue prima 
castissimo e puro , e del regio insulto castis- 
voi Dii me ne siate te- simo , e voi chiamo , o 
atimoni , che io cacce- Numi , in testimonio , 
^ Homo Tar- com’ io perseguiterò col 

quinto^ con la moglie , fuoco , con tutte in som- 
fi tatti i suoi figliuoli, ma le mie forze Lucio 
fi perseguiterotU con Tarquinio superbo colla 
ferro e con fuoco in scellerata sua moglie, e 
tutti i modi che io po- , con tutta la stirpe de’ 


buoni filosofi professata ; poiché sanno , che la verità 
disadoroa non è accetta alle genti , e che le scritture 
ettate io roszo e barbaro stile mai non sopravvissero a 
chi le detiò. 


\ 
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irò i nè soffrirò che • 
giammai nè elfi ^ riè 
altri regni in Roma. 

I B quando egli ebbe 
ciò detto diede il col- 
tello a CoUatii^o , poi 
appresso a Bucreiio e 
V alerio , i rfuali du- 
ramente erano smar- 
riti del miracolo, don- 
ide questo consiglio , e 
questo pensiero era ve- 
nuto nel core a Bruto, 

Bili giurarono sic- 
come egli comandò a 
loro, e lasciando^ il 
duolo ed il pianto, che 
si faceva, volsero tutta 
la loro intenzione ad 
ira ed a vendetta , ed 
a seguitare Bruto, il 
quale gli invitava a 
conquistare lo reame. 


suoi nè soffrirò in 
alcun tempo , che essi , 
od altri règuino in Roma. 

Indi porge il coltello 
prima a Celiati no 4 poi a 
Lugrezio) ed a Valerio, 
attoniti , e sbalorditi , 
d’ onde sorgesse questa 
nuova anima in petto a 
Bruto. 


Giurarono come fu 
loro imposto ; e tutti 
volti ad un tratto dal 
pianto all’ila, seguono 
Bruto che di là li richia- 
mava a sterminare iTar- 
quinii. 
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DEL MODO 

■' di MAGGIORMEÌITK 

ARRICHIRE la LlNGtJA 

SENZA guastarne LA PURITÀ’. • 


UgU non ha alcuna cosa nel mondo la quale 
all’ uomo sia dì. tanto awanlajggio , di quanto 
gli è la favella. Per essa dalla condizione ae’ .bru- 
ti egli s’ elevò a quella somma altezza alla quale 
or si vede salito: laonde non è maraviglia ché in 
cosa di sì gran pregio infinito' studio egli metta^ 
e si travagli di dare sempre maggior perfezione 
a questo nobile e prezio.so strumento della gran- 
dezza sua. 

Furono da principio 1© lingue pòvere e rozze, 
come poveri e rozzi eran coloro che le parla- 
vano; esse tuttavia erano per loro e ricche a ba- 
stanza e a bastanza pulite ; perciocché tra quelle 
genti non era cosa veruna che la lor lingua ,' 
conforme a’ bisogni loro, non valesse ad espri- 
mere , e ad esprimerla con quel grossolano gar- 
bo che s’ affaceva alla semplicità de’ loro costu- 
mi. Nou era perciò a quegli uomini venuto an- 
cora in pensiero di arricchirla vie più, nè di 
maggiormente pulirla; essendoché non ne sen- 
tiano il bisogno; ’e in quello stato di cose l’uso 
solo era signor della lingua , ed àveva sopra 
'essa un dominio illimitato. 

Ma ci doveano pur essere alcuni tra 'essi i 
quali esprimessero i loro concetti più accon- 
ciamente e con maggior grazia, o piuttosto man- 
co sgraziatamente , che gli altri; ^rciocchè na- 
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Hifa a Ciri dìi più d’ indegno e a cui rheno r e. It* 
differenii forze di questo hanno a manifestarsi 
anche in lino stajo diivila semplice e rozzo, e 
ad operare con diversa eillcacia eziandio, sulle 
cose che coiupelono a questo stato. INè guari 
stettero gli altri ad accorgersi del differente ef- 
fetto che pi'oduceva negli animi il favellare di 
quelli che meglio di essi sajwvano esporre le 
lor bisogne ; e cominciarono fin d’ allora a ri- 
guardar costoro come modelli del ben parlare, 
e ad ^ attenersi ancor essi a que’ lor modi di fa- 
vellare. Così Cominciò ad introdursi 1’ autorità 
nella lingua. Questa , a dir vero , dee essere 
àùita da principio, assai mal ferma ed incerta;' 
inà essa col tempo andò a poco a poco acqui- 
stando maggior consistenza dalle p^nne degli 
scriitofi, secondo che le nazioni diveniano piu 
colte ed ipcivilile. 

Stabilitasi nelle, lingue 1’ autorità de’ piu ec- 
cellenti ed accreditati scrittori, sembra che a 
questi dovessero invariabilmente attenersi, come 
a perfette norme di ben favellare , tutti colorò 
che aspirano al vanto di scrivere con purità éd 
eleganza ; e che avesse per conseguente dovuto 
r autorità loro iftalterab il mente determinare lo 
stato della favella: e questo è certamente da 
dirsi dove si traiti d’una lingua già spenta, in 
ciìi nota è lecito a chi la scrive di allontanarsi 
da quinto si trova nelle carte di quelli che 
già fiorirono in essa. Ma se la lingua 'è ancor 
viva, la bisogna non v'a cosi ; essendoché le no- 
velle scoperte le quali di' tempo in tempo si fan- 
no in una fiorente e colta nazione; il mutamento 
che segue presso che del continuo ne’ costumi 
e nelle usanze di un essere sempre irrequieto e 
sempre bramoso di ntaggiormenie perfezionar 


Digitized by Googte 



(0 ) 

tatto ciò eliti dipende da lui , e i nuovi colle^ 
gauienli delle idee i quali in conseguenza di 
tutto questo si vaunò formando ‘nel suo cer-> 
Vello , ' traggon seco iadispensabili innovazioni 
altresì nella favella, accioccliè non manchino e 
termini e nlodi onde possa essere esposto vin 
qualsivoglia occorrenza tutto ciò che s’ appre- 
senta al pensiero. ‘ ^ . ■* 

Ma se dall’ un canto queste innovazioni fanno 
alla lingua grandissimo prò, in quanto la ren- 
dono sempre più doviziosa , non pdtrehbon dal- 
1’ altro recarle molto discapito con alterarne 
le, forme native e guastar la bellezza, sua? Po- 
trebbono senza dubbio, dove non fosse, posto 
a tarilo disordine il conveuevol riparo. Sarà da 
vedersi per t.tnlo con quali mezzi si ottenga 
che , mentre va la làveila acquisian^lo nuove 
ricchezze di vocaboli e di forme di làvellare, 
non ne riceva alcun danno la sua purezza. 

Egli a me sembra che con que’ mezzi me- 
desimi , onde la lingua dalla prima sria po- 
vertà è salita a gran iloridezza , essa eziandi» 
possa e maggiormente arricchire , e preser- 
varsi nel medesimo tempo da ogni sorta di corr* 
riizioiie. Ora io al tri non ne conosco che que- 
sti tre : V uso ; 1’, autorità j la ragione. Dicia- 
mo prima d,eir uso. . . , 

Etóo, per ciò che spetta alle lingue, altra 
cosa non è , s’ io non eri‘o , che la pratica sta- 
bilita dal consenso .universale della nazione di 
adoperare il tale ed il tal vocabolo, la tale e 
lu tal foggia di favellare a dinotar la tal cosa 
e la tale Or ^cco ciò che fa 1’ uso rispetto alle 
lingue :‘esso va Introducendovi le voci e le for- 
tiie del dire che, lor, . bisognano ; ' conserva quel- 
le che vi sono di già introdotte, qualora vi 
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silèno bene ; tvl abolisce quell’ altre che per 
lo ingentilire della lingua non le si addicono; 
più. Ben è chiaro che le voci e le forme del 
favellare, affinchè sicno nella lingua e intro- 
dotte e conservate , debbon essere buo'ne. 

Cónsisle la loro bontà , per mio* avviso , in 
queste tre cose : richiedesi primieramente che 
sia il vocabolo , o il modo del dire , alto ad 
esprimere il concetto di chi favella; in secon- 
do luogo che possa essere inteso da quelli a 
cui si favella; e finalmente che si confaccia 
cón l’indole della lingua a cui appartiene. 
Qualora vi manciù un solo di questi tre re- 
quisiti , esso non può in vei’un modo aversi 
per buono. Se è mancante del primo, non ot- 
tiene il suo intento chi parla : se del secondo, 
noi conseguisce chi ascolta: e se del terzo, ne 
scapita la venustà della lingua. Non è adunque 
buono , secondo che io stimo, il vocabolo tra- 
vedere nel senso di vedere imperfettamente^ 
come farebbesi a traverso a una nebbia; per- 
ciocché molto diversa da questa è la signifi- 
cazione che coiai verbo ha ricevuta dall’ uso e 
dall’ autorità de’ buoni scrittori : esso dinota non 
ifA imnerfe^ione y ma erro/- di veduta, dicen- 
dosi che travede chi piglia un oggetto in iscain- 
bio d’ un’ altro ; e però, quando si adopera 
nel scuso accennato di sopra , non vale ad es- 

F rimer quello che ha intenzione di dire chi 
usa (i). Nè possono aversi per buone, quan - 

(i) Minor male, al parer mio, sarebbe lo scriversi 
come s’è fatto già da qualcuno , intravedere. Primie- 
ramente questa voce non dinota cosa diversa da quella 
che ha intenzione di dire colui che l'adopera j e in 
secondo luogo essa meglio corrisponde all’ entrevoir 
de’ francesi , la qual Voce hauno sconoìarnente stor- 
piata quelli che II’ hanno fatto travedefv. 
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lunque usate le abbia un gravissimo autore , > 
le voci pape ed aleppe, perchè ni una idea chia- 
ra esse risvegliano nella mente de’ leggitori. 

Mè tampoco decsi giudicar buona la voce cricch 
adoperata dal medesimo autore per dinotare 
quello sciiccliiolamento che fa il ghiaccio nel 
rompersi; imjtcrciocchè , se bene essa è di graa 
forza , siccome quella che rappresenta la cosa 
<-ol suo medesimo suono, nientedimeno è tanto 
strana e dura ed all’ orecchio increscevole , che 
a ninno patto può convenire ad una favella si 
dolce e gentile, com’ è la nt»ira (i). Lo stesso 
è da dirsi di certe Voci or ite in disuso , le qua- 
li , comechè s’ affacessero alla toscana favella 
ne’ primi suoi tempi , non vi s’ acconciano più 
dach’ essa, deposla 1’ antica rozzezza, ricevette 
maggior venustà dalle eleganti penne di più colti 

(j) Buona non si potrà riputare nè pur la voce cor- 
reo invece di corriero , usata da Piero Strozzi ia 
quelle sue stravaj-dnii stanze del Poeta Sciaha ; per- 
ciocché , lasciando anthe stare che nessun italiano . 
il quale non sappia la lingua spaflnuola . sarà per in- 
tenderla , essa ritiene in sè troppo dello spagnuolo , 
nès’allà putito alla nostra lingua. Ben è vero che in un 
componimento bizzarro c fantasticp, come è quello, 
non si debbon guardar le Cose con tanta sottilità. 

Nella ristampa di queste stanze procurata in Bassano* 
nel 1806 dall’ Ab. Jacopo Morelli. in luogo di correo 
fu sostituito corteo. Forse parve al chiarissimo editore 
che la della voce non potesse aver luogo in uno scrii* 

10 che è testo di lingua, e congetturò che si fosse fatto 
correo per errore di stampa. Ma che veramente si debba 
leggere co/^o , olirà che cosi appunto si ti^ovà in tnltt^ 
le altre edizioni dà mfe vedute-( non eccettuata nè pur • 
la prima fallasi in Vicenza nel làSg ), ce ne convince 

11 senso medesimo; giacché trottare a guisa di cor- 
riere ha un senso naturalissimo ;■ laddove trottare a 
guisa di corteggio pare a ine che abbia uu senso molto 
forzato , o , a dir meglio , che non n’ abbia nessuno. 




Dé 


( 8 ) - 

u 

sdiltori. Dal cb« si vède q«al giudizio'è da farti 
di alzimi' che le vanno tuttavia ricogliendo Corte 
allTeltanic gemme .per ornare "di così fatte gen- 
dlnróc le loro -carte. • . "-j-iri. 

s'L' avere < or ragionato dell’' uso ', in ciò che 
s? appartiene itila lingua , mi conduce a dir 
qualche cosa altresì dell’ abuso , il quale altro 
non ò che • una depravazione dell’- uso." A^vol 
cosa i è a imprendersi che , siccóme quello 
iniiioduce nelle lingue e vi stabilisce col mez- 
zo ale’ giudiziosi scrittori le voci buone e i modi 
scelti del dire, così questo per opera degli scrit-^ 
tori cattivi intrudevi e vocaboli disadatti e modi 
ìncongruepti di favellare. Ciò procede da v due 
cagioui; dall’ ignorarsi in gran parte la lingua; 
e dal seguirsi, anziché la ragione, il capric- 
cio. In qu.*mta alla, prima , qgnnn vede che 
quanto una favella .è più ricca , vuoisi uno 
studio tanto più lungo a nossedcria ' bene : e 
ognun sa parimente essere la italiana straricca. 
Or quanti sono, massime tra gli scrittori di questi 
ultimi tempi , 1 quali abbiano studiato in quei 
libri da cut essa .veramente s’apprende? Sii- 
marbno che non fosse lor necessario di faticar 
più che tanto iutoriio a una lingua che già si 
credean di sapere, e voJsero'in vece il loro stu- 
dio alle straniere, pensando che fosse lor più 

f iroficuo r acquistar queste , che il coltivare la 
oro. Or che seguì da ciò? che ignorando Ila 
proprietà della doro lingua e la vera sua in— 
^le e il suo vero carattere , , parlarono e scris- 
sero una lingua meuo straniera., in creden- 
dosi di parlai^ e di scrivere là natia. A ren- 
der più grave un inconveniente di questa fat- 
ta si a^iimse all’ ignoranza' della lingua il ca- 

F ' iccio. ' , ' ' ■ . V 

' . .. .ivi 
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Fu già definito l’uomo animai ragionevole; e 
certo di sua natura egli è tale : ad ogni modo,, 
se tu ragguardi alle sue operazioni , sarai ten- 
tato di definirlo piuttosto animai capriccioso : sì 
spesso il veggiam dipartirsi da’ consigli della ra- 
gione, governarsi a fantasia, e non altro seguir 
che i capricci suoi. Basta dire capriccio per 
annunciare cosa che da ragion s’ allontana, e 
s accosta a follia. Da ciò si vede quel che pos- 
siamo attenderci dalDopera sua nella lingua. 
Foggia esso novelli vocaboli senza bisogno e per 
sola vaghezza di novità : ad altri , che nuovi 
non sono , dà molto spesso nuove c strane si- 
gnificazioni: e finalmente moltissimi ne prende 
dagl’ idiomi stranièri , i quali assài male s’ ac- 
conciano alla nostra favella ; e pare che quanto 
peggio ci calzano , e tanto più esso se ne inva- 
ghisca. Dì lo stesso delle forme del fivellare , 
strane tutte ed improprie , e d’ indole forestiera. 

Ciò darebbe ’un gran tracollo alla lingua , e 
la farebbe cadere al tutto da quell* altezza alla 
quale l’avean falla salirei tersi scrittori de’lempi 
addietro, se addivenisse in una n.azione in cui 
fosse universale la depravazione^del gusto. Que- 
sto si vide accadere presso a^'n.omani. Dopo la 
morte di Augusto la corruzione de’ costumi , 
giunta al suo colmo e universa! divenuta , gua- 
stò in essi altresì e sentimenti e pensieri, e con 
questi conseguentemente il linguaggio , il quale 
n’ è 1’ espressione. Ed appunto percliè generale 
era il disordine , ninno fu che ci facesse argine: 
laonde la favella corrompendosi ogni dì più, tal- 
mente disfigurala rimase , che negli autori latini 
del quarto e del quinto secolo appena più si 
ritrova alcun’ orma di bello scrivere. Ma dove 
il corrompi mento del gusto non è generale, im- 
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braMìno pare a loro posta^ gli scrittori sciauraii 
,o per ignoranza a per capriccio rie loro carte 
ci’ mi gergo, imparo e feccioso: questo sudiciume 
resterassi là dchtro , nè ginngerà^ad irtfettarc la 
lingua; o f' se pur’d 'gmngessé , la* stia infe- 
zione non sarà* se non passeggera.- Ciò che delle 
monete avvien nel commerciò , delle quali si 
rifìutan le false e s’ Bccetian |e buone, avviene 
altresì delle voci e delle forme del. favellar nello 
lingue : T uso de’ forbiti e giudiziosi scrittori am- 
mette quelle che sono di buona léga , e 1’ altre 
rigetta. È egli - da. credersi che tra’ Greci e tra* 
Romani de’ baoni tempi scrivessero tutti con 
purezza e con proprietà? E non pertanto qual 
danno 'ne ricevette la lingua ? nessuno. , T buoni 
scrittori la conservarono scevera da ogni immon- 
dezza, e pura la iramand^troiio alla posterità ; 
c gl’ imbrutii degli scrittori cattivi perirono in- 
sieme con essf. 

' Riparo più forte m^córa ci inette 1’ autorità : 
essa apponendo, per cteMo modo df diro, Usuo 
suggello alle voci ed‘ alle maniere del favellare 
adottate e. introdotte nella lingua dall’ uso , le 
ha rendote più solenni è più accreditate , ed ha 
cpiindi per entro agli aurei scritti di quelli^ che 
riguardati sono come i maèstri del bello scri- 
vere, stabilite nella favella le vere norme alle 
quali dee attenersi ' il buono scrittore , é pro?-^ 
veduto con esse che non ci si mescoli nulla di 
ciò che contaminerebbe la suà purezza. 

Tutto il vantaggio il qtiàle possiamo trarre 
dà’ lesti di lingua non istà , come pensàno alcu- 
ni , nell’ attignerne le vóci ed i modi del dire 
adoperati là dentro’ , pér poterneli usar noi an- 
cora con sicurià: uni altro se ne‘ ricava olire 
a. questo, molto impóriantc ancor esso, ed è 
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di pigliar esempio da quegli aurei e giudiziosi 
scrittori quando si tratta di dover o foggiare 
qualche novello vocabolo del quale abbiamo bi- 
sogno , o trasferirlo d’altronde nella nostra fa- 
vella. Certa cosa è ch’eglino pure si trovarono 
in questo caso. Or che làcevan essi? Talorfor- 
mavan la voce , di cui aveano mestieri , da qual- 
che altra yoce della lingua medesima , e dan- 
dole quel piegamento che le convenia , la ren- 
devano atta ad esprimere il loro concetto z ta- 
loF.-i , lasciandola affatto la stessa , invece di ado- 
perarla nel senso suo proprio, la usavano in un 
figurato il quale avesse con quello una certa 
rassomiglianza , e con questo artifizio la face- 
vano servire all’ intento loro con molta vaghez- 
za ; e talvolta la prendeano da un’ altra lin- 
gua , e con picciole mutazioni T acconciavano 
multo bene alla favella loro. Ne pigliavano al- 
cune dal greco idioma , molte dalla lingua la- 
tina , moltissime dalla favella provenzale ; e 
vestendo queste voci alla usanza nostra , ne ar- 
ricchivau la lingua propria ; c tuttQ questo fa- 
ceano con tanta circospezione e con. tanto di- 
scernimento, eh’ essa diveniva sempre più do- 
viziosa ; e non pertanto serbava tutta la purità 
sua nativa. E perchè dunque noi pure allora- 

3 uando ne siamo costretti dalla necessità , pren- 
endo esempio da loro , e seguendo queste si- 
cure scorte , non polrein provedere al nostro 
bisogno senza punto insozzare le nostre carte 
di voci e moui che nocciauo alla purezza della 
favella ? Cosi fece quell’ insigne ornamentodella 
letteratura veneta, fieiro Bembo. Prima di lui 
avevano il Villani e il Boccaccio dato un po’ più 
di forza al significato del verbo consentire con 
una picciola aggiunta fatta a quella voce. E- 
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sprime questo ycrbo. un’ azipne indeterminala e- 
senza • relazioné alia persona o alla cosa a cui 
-è |>restato il consenso. ‘ Ora volendo e^si dare al 
senso del detto verbo una 'dtterminaiione che 
in sè non avea , pigliarono dal latino la pre~ 
posizionè ad y e cangiatane la*laileia d nella 
lettera ' c l’appiccarono ad esso , ,è ne fecero 
acconsentire. Il Benvho per tanto, seguendo giu- 
diziosainente resempio di questi due luminari 
della toscana favella, del verbo convenire {ec& 
■ancor egli allo stesso modo e perula ragione 
ancdésinia:, acconvenire. Così pariiueùte, dappoi- 
ché il. Boccaccio a.vea detto Febo- accordatore 
delle cetere di Parnasso y formando dal verbo 
accordare il nome *accorriatore , il Salvini disse 
.1 imitaiÀone di lui Musa ; ùccorclatrice di lira 
d'oro, formando ancor egli quest’ altra voce 
dal medesimo verbo- £s il Redi,. imitando- ancor 
esso alcuni degli autori del buon secolo , i quali 
dal sostantivo viscàio e visco aveano formato 
l’addiettivo W-ve^iovo e viscoso , formò dal so- 
stantivo cacio P ad-diettivo cacioso', e disse in 
uno de’ suoi Consulti medici che j in un cèrto 
ammalato, una parte del latte .fagliato da .es.so, 
entrando '-n^l’ iniestini, vi ,si coagulava c- di>- 
. ventava caciosa. Il punto sta nel seguire l’e- 
sempio loro col debito accovgimértto,: per non 
mettere -il piede in fallo. Questo, ottertassi qui- 
lora consultando poi la ragione , ci atterremo 
agli ammonimenti ed .a’ consigli, suoi: : essa, è la 
naturai guida dell’ uomo ; quellii .che -dee in- 
dirUzare i s.uoi passi in tutto ciò ch^‘egU fa ; 
e ! q'iiella pér conseguente che dee dirigerlo an- 
che in )questa bisogna. . . . > > ' ^ 

:. Tre modi, senza più , la ragione ci addita di 
poter arricchire la dÌJiguaL di jiuavi vocaboli: 


perciocché possiamo o formarli noi stessi imi- 
tando col suon della voce gli oggetti che vo- 
gliamo indicare ; o trarli' dal fondo della lingua 
medesima a, cui debbono appartenere; o pigliarli 
da idiòmi stranieri. 11 primo fu praticato nella 
formazion delle lingue: al presente appena po- 
trebbe aver luogo in qualche rarissimo caso. 
Di questo sarebbe ora inutile ragionare ; e però 
verremo immantinente al secondo. 

Una delle proprietà delle lingue si è di a- 
vere un gran numero .di voci le quali posson 
ricevere piegature' diverse, ed essere trasformate 
con questo ariifizia di una parte dell’ orazione 
in uri’ altra. Così può* un nome essere trasmu- 
tato in avverbio ; così un .verbo in nome so- 
sianiivo , in nome addieitivo, in avverbio, in 
participio. Diasi, per esempio, piegattìra diversa 
al la voce rozzo , e faicciasi rozzamenta ; ed 
ecco un nome trasformato in avverbio : pieghisi 
e ripieghisi in, più maniere la. voce scherzare, 
e facciasi scherzo, scherzevole , scherzevolmen- 
te-, scherzato', ed eccola' di verbo, eh’ essa 
era, cangiata in nome sostantivo, in nome ad- 
diettivo, in avverbio, in participio. Mirabil cosa 
è a pensar quanto prodigiosamente siesi a que- 
sto modo arricchita la lingua nostra , e quanto 
possa arricchirsi ancora; chè non di tutte le. 
voci, le quali il comportano , si sono fatti tutti 
i ritorcimenti che far ci si possono: dalla qual 
cosa .si vede che un abile e giudizioso scrit- 
tore ,' quando gli bisogni , può molto aiutarsi 
in ricorrendo a così fatto espediente. Questo è 
ciò che avean fatto il Segni , il Gelli , il Gia- 
comini e molti altri nel sedicesimo secolo: e 
più ancora il fecero nel susseguente 1’ Allegri 
ed il Segneri , e massime il Salvini ed il Redi 
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con inoremaiuo vnoubilissimo della lingua. Di 
quest’. uliiqio sono degni d’ osservazione sopra 
tuUo que’ suoi diminutivi peggiorativi , * i quali 
banno in -sé tanta vaghezza quanta mai si può 
dire. Ma egli si vuole in ciò qioltai' cautela a- 
vere e procedere col debito riguardo: .essen- 
doti, la lingua è cóM bizzarra; e qui essa 
comporta che tu facci questo e là no ; e in un 
luogo permette una cosa ^ e in un ^lirò la vie- 
ta, e in un altro la vuole. A formare i pre- 
feriti composti del verbo vivere ti si conceae di 
valenti di qual tu vuoi de’ due .verbi ausiliari 
esserle e qv^rey e ,.dir , come , meglio t’ aggra- 
da , p sono vivrtio seco ; era vivaio con lui, 
ovvero ho seco vissuto ; aveva vissuto con esso 
lui: e col verbo viaggiare li si vieta d’ ado- 
perar 1’ ausiliario essere ; ed all’ opposto usare 
il dei col Verbo anflco'e-, nè puoi far altramen- 
te : e pure e l’ uno e 4’ altro di questi due 
verbi son neittri^ ^e, -quel che piò e da.xon- 
siderarsi, amhidue signilipauo presa a poco la me- 
desima cosa; eh è tanto vale a uu dipresso ho 
viag^ati} in n}oIfi paesi quanto sono andato _ 
in nwlti paesi. , ' ^ ^ 

Stimano alcuni che nella formazione de’ nuor 
vi vocaboli, tratti dalla propria favella, sia da 
ricorrersi all’ analogia: ma solo da ciò.che.:Ora 
ho detto si vede quanto. ingannin costoro : io 
anzi penso che nelle pose della lin|pia non 
ci abbia più fallace è peggior guida di questa. 
D vuoi toccare con mano ? Da)Ie voci pensare 
e deridere si sono fprmalé le voci pensamento 
e derisore \ forma diUttque, se ti dà il cuore, 
dalle , voci opinar» e' ridere^ giusta l’analo- 
gia, ppinamento e risqre. Al contrario da opi- 
nare a’ p formato qpinabilo e opinabilmente: 
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or ti par egli che tu potessi al modo modesi- 
mo da pensare iqrmar pensabile e pensabil- 
mentel E. dappoiché dalla yove fratello s\ for- 
mò fratellesco , fratellevole , fratellevolniente , 
cerateli are f affratellanza , affratellamento^ 
formeresti tu parimente dalla voce sorella so - 
rellesco , sorellevole ^ sorelleoolmente , asso- 
rellare, assorellanza , assorellamento (i)? Da 

(i) Delle bizzarrie della nostra fi ii» que- 
sto ragionamenlò addotti bastevoli esempi , e forse andie 
pili che non facea di mestieri; iiientediiueno io ne re- 
cherò qui ancora qualcuno in grazia di coloro che 
amassero di averne qualche altro saggio. ' 

Da cantare s’ è fatto cantatore e cantore ; e da so- 
nare si è fatto bensì sonatore, ma non giàso/io/«. 

Da carità a’ è formato caritatevole e caritativo > da 
pietà non pietatevole. oh pietativo , ma pietoso e pio; 

da tarUtà non sanitatévole nè sanitativo , non sun- 
Utoso nè saniio , ma santo. 

Da amare s’ e fatto amoroso, e da odiare odioso; 
ma amoroso si riferisce al soggetto che ama , e non 
all oggetto amato ; ed al contrario odioso all’ oggetto 
odiato, e non al sc^getto che odia. 

Bottaio sì denomina colui che fa le botti j campa- 
naio non già chi fa le campane, ma chi le suona; 
e Fornaio non chi fabbrica 'A forno, ma chi vi cuoce 
dentro il pane. 

Da pane deriva panattiere , e da vino vinaftiere ; 
mk panattiere si denomina chi fa il pane, o pur dii 
n ha la cura, e non già chi lo rivende; evinaUiere 
chi rivende il vino e non già chi Io fa o lo serba. 

Noi abbiamo il nome Ispettore dinotante chi ha un’ i- 
spezione, e ci manca il verbo< esprimente l’azione di 
q^sto ispettore. All’ opposto abbiamo il verbo infa- 
Stidny; c non abbiamo il nome dinoUnle chi fa 
1 azione espressa da questo verbo. 

Abbiamo il verbo seccare e il nome femminile sec- 
catnee dinotante la donna, e non il maschile dinotante 
1 uomo che fa 1 azione indicata da questo vèrbo. Il 
nome maschile seccatore non s’usa fuorché nel senso 
traslato, e dinota chi infastidisce. Ora a me pare la 
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ciò^ 'Opupneiide • quali . atturtH aél > fatto della 
faye|^f.candurreljÌM' l’oaalo|[ia chi ciecaihcnce 
s^gair la tvdiess& >Sacd)Lie 'boiiÌ3siuia se redili^ 
zio delia litica fosse, stato 'costrutto tm 
regolare di«^&o : ma .'erètto questo da princi- 
pio da ^cotica genté, fino dal suo ' comincia-> 
mento ha dovuto essere di necessità irregolare 
ed. mfornie. Àmpliollo dipoi la' cresoenle tribù: 
la. quale, secondochè s^ aumentaya , quando 
V* aggiungeva una co$a'e quando un’ altra; con- 
ftnrmeiuente a’ novelli bisogni, ed alle cogni- 
aioiii novamente acquisiate. A, questo modo, di 

S iccolo ch^ esso ^ era e rìstrtaio nel primo tempo^ 
ivenne finalmente una mole di sterminata gran- 
dezza', ma irregolare assai, e con qne’ difetti 
che scorgér si sogliono 'nelle vaàte e grahd^pèè 
^bnehe . innakate’. in più tempi e <ht . diversi 
architetti. ' riii . •*. 

Ci rimediò la gramatica 'qnanto potè. Nàta 
questa quando la lingna" era molto cresciuta (i)^ 
SI studiò colle sue osservazioni ‘ ed i suoi pre- 
cetti di ridurla a forma migliore : ma perchè 
a toglierne tulle le irregolarità sarebbe suto 
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pili «olenne di tutte le bizzarrie ebe un vocabolo npn 
ai possa ado{ erare nel suo proprio e vero senso , nut 
Solo in un altro pigliato in prestito. 

'(i) Si potrebbe dire in un certo . senso , ebe la .gra- 
DiatiCa nacque con la favella tnedesima , e che senza 
gramatica non si parlò, mai; efseqdocbjè una' favella 
priva del tuUó di regole gramaticafi non sarebbe 
altro che un guazzabuglio di parole incoerenti. da non 
cavarsene verun costrutto. Ma queste regole ne’ primi 
tempi eran piuttosto sentite che conosciute: e il cono- 
scere le proprietà di ciascuna delle parti dejUàlkveila, 
le loro relazioni ed il loro uffizio , nel ehe; consiste la 
vera gramatica, è cosa posteriore d*, assai. . 
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'd’ uopo rovesciar J’ edifìzi'o fin dalle fondamenta,' 
fu coslrcita di lasciarne molle : e queste , a 
riverenza de’ gravi autori nelle cui carie esse 
s’ incontrano , furono denominate figure, e cano- 
uizzaie per vezzi ed eleganze del l'avellare. Chi 
per akro sottilmente esamina questo fatto , co- 
nosce quello ch’esse sono (i). Così nacquero- 
nelle lingue le anomalie ond’ esse son. zeppe , 
così gli altri intoppi che v’incontra 1’ analogia 
ad ogni passo. Non è da dirsi per questo che 
in molte occasioni esser non possa giovevole allo-, 
scrittore ancor essa , e sopra tutto nella forma- 
zione de’ superlativi e degli accrescitivi o de’ di- 
minutivi e de’ peggiorativi o de’ vezzeggiativi 
perciocché in que.sto raso suol essere per lo 
più buona scorta 1’ analogia. 

L’ espediente, di cui s’è parlato, del dir pie- 
gature diverse alla medesima voce non è il solo 
artifizio del quale noi ci vagliamo a rendere- la’ 
favella più ricca e più acconcia ad esprimere i 
pensamenti nostri; hacrene un altro ancora, ten- 
dente esso pure al medesimo fine. Consiste que- 
sto nel dare a una voce , lasciala qual è , un 
figurato senso, oltre alla .significazione sua con-- 
sueia. Così diede il Petrarca un nuovo signi- 
ficato alla voce fiamma in quel verso: 

'■ » L’ alma mia fnrama oltre le bcllebella: 


(i) Non è prr ciò che nflln lingua io bìa-dmi le 
^S***'* I lodo Hnzi J’ ingegno di quelli che hanno saputo- 
Vi'lgere in ornamenti «Iella favella i medesimi suoi di- 
fetti. Oltic di che se la lingua forsefiiit regolare , »«- 
rebbe troppo oniforme , e manelierebhe ad essa quella- 
varietà che tonto* vale a ravv'ivare lo spirilo e ad in-' 
teiienerlo gradevuliuente. •- i. 
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cu»ì il Cecchi alla Yoce acqua allorché disse 

, D se Lene e’ fa 

» La gatta morta , da quest’ acque chete 
» Ti guarda , 

denominando il primo di loro fiamma la donna 
ond’ egli ardeva d’amore, e il secondo acque 
chele coloro che fanno vista di starsene , e 
lavorano di soppiatto. Anche il volgarizsator 
di Palladio assai vagamente adoperò in senso 
figurato la voce leale ^ chiamando leali que’ 
serbatoi d’acqua in cui essa non si disperde in 
trapelando per le fenditure. = Tu aSidi loro 
1’ acqua ; ed essi te la serbano fedelmente. £ 
con molta eleganza s’ espresse parimente allor-> 
ohè , parlando del vangare la terra , egli di»- 
se : « se vuoi fare la terra fruttificare a semen- 
n te , richiedila addentro due piedi ; e se ad 
n arbuscclli o a viti , quattro » : chè , quantun- 
que questo verbo significhi qui ficcare la vanga , 
ad ogni modo pare in certa guisa che il lavo- 
ratore in ficcandola dentro domandi alla terra 
il compenso del suo travaglio : laonde ciascuno 
vede quanta forza e bellezza è in quel verbo 
richiedere adoperato in tal senso. £ il Magalotti 
altresì con assai graziosa metafora chiamo sde- 
gnoso quel suo termometro a chiocciola , in 
cui si vede l’ acqu arzente molto risentitamente 
innalzarsi al semplice appressamento dell’alito (i). 


(i) In questo novero sono da riporsi anche il verbo 
luùngare e il nome lusinga quando sono adoperati a 
un dipresso nella significazione di sperare e di spe- 
ranza ; nel qual senso usansi le dette due voci molto 
frequentemente in tutta 1’ Italia oggidì e parlando e 
scrivendo. Molti de’piii accurati nella lingua biasimano 
ciò, dicendo che non se ne trovano esempi presso 
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Ora se si eons dora che allo scrittore ampia 
hhcrtà è conceduta di usare traslati sempre ch« 

* ■ . 

«gli autori de’ migliori tempi ; die il buono scrittore 
dee guardarsi dall’ introdur nella lingoa nulla di nuovo 
vnza bisogno; e die nel caso nostio non hacccne alcu- 
no , giacché la nostra favella ci somministra il verbo 
Tire e il nome .speranza da esprimer la stessa cosa .' 
lo veramente mi sono sempre astenuto dall' ado[)eraré 
le dette due voci in quel senso : ad ogni modo noa 
sono punto del loro avviso per la ragione che or ad- 
dunò. Che intendiamo noi di significare colla voce 
speranza ? Una certa espettazione di un bene al quale 
aspiriamo. Ora questa espptlazione presuppone in uu 
«om ragionevole una probabilità , o picciola o grande 
che sta, del conseguimento del detto bene. La idesi 
di speranza adunque incliiude in sé medesima anelte 
la idea della probabilità di conseguirsi un tal bene". 
Ma nel caso che quest’ idea di probabilità non vis’inl 
chiuda? in questo caso sarà lusinga. Chi aspira ad un 
bene senza avere alcun foodamento o probabilità «fot- 
tenerlo , e tuttavia non ne dispera e non ne abban- 
bandona il pensiero , che la ? Vezz^gia , dirò coti : 
un tal penfieroj lo blandisce , ed usa ogni artifizio e 
seducimcoto. per indursi pur a credere di poter con - 
^guir cosi fatto bene : e questo vezzeggiamento e blan - 
dimento e ciò che nel nòstro caso si chiama Ins-naa. 
L Alhen , il qual connscea si bene ti valor delle voci 
e li VOTO lor uso , ci porge un bellissimo esempio dì 
CIÒ nella Mirra. Pereo , fervidissimo amante di Mirra 
per una parte con molta probabilità potea credere d{ 
essere riamato da lei ; perciocché J’avea scelto ella 
stwsa a suo sposo: ma per l’altra quesia probabilità 
gli era se non tolta affatto , menomata d’assai dal ve- 
dere la poca accoglienza che gli era futa dalla 
sna sposa : e perciò nella scena prima dell’alto secon- 
dò , domandato dà Ciuiro s’ egli fosse riamato da Mir- 
ra n. dopo che gli ebbe cispo.>ito 

** io spero , 

®^o*^**^*® ***** giudiziosamcnie 

** alnicuo • *. 

« Io men lii.siisgo, ... 

* 
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gii torni bene di farlo , chiaramente si vede 
«{uanta ricchezza di locuzioni da questo fonte 
derivi alla lingua. Ma perchè la loro bontà e’ 
l’ uso che far se ne dee non tanto dipendon. 
da regole, ed avvertimenti che se ne possano 
dare, quanto dall’ingegno e dal senno di chi 
li forma e li adopera , io reputo inuiil cosa 
il ragionare di questo ; e passo a favellare del- 
r ultimo de’ tre modi sovraccennali di arrichire 
vie più la lingua , che è quello di trarre le 
voci, le quali mancano a noi , dagl’idiomi 
ilranieri. 

Allor quando si tratta di nomi di piante e 


Sptravalo , s’ egli considerava eh’ era stato scello per 
isposo da lei medesima : ma non potea se non tutt’al 
piu Iw-ingaraene quando ponea mente al freddo acco- 
glimento eh’ esso ne ricevea. Or che spgue da ciò? 
Primieramente che le \oci lusingare e lusinga , secondo 
la lignifìcazione ora detta , sono adoperate in senso me- 
tnf tìco , c però con vaghezza, s’egli è vero chele 
Cg lire diano garbo al discorso. In secondo luogo che 

? nelle voci non sono sìnoiiime di sperare e ài speranza 
nè pur quaniio sembra ché sicno usate in tal senso ), 
Comi: malamente si crede dai p ù. E finalmente che in 
questo senso, lungi dall’essere superflue alia lingua , 
esse le sono anzi necessarie ; perchè non ce n’ha nes- 
sun’ altra nella nostra favella eh’ esprima questo pre- 
cisamente. Se io dicessi, per cagione d’esempio: e tu 
ti lusin.ithi di oUener ciò ? lusinga vana è la tua , 
trovcrebbonsi egli altre voci eh’ equivalessero a que- 
ste ? Esprimerebbe lo stesso stessissimo concetto chi 
dicesse : e tu speri ^ o pure, e tu ti credi ottener 
ciò? vana speranza, ovvero, vana credenza è tatua? 
Ma l’idea del blandimento e del seducimento allora 
dove sarebbe ? A torto dunque riguardano alcuni co- 
me abusivamente e senza veriin bisogno introdotte da’ 
.moderni nella lingua le dette due voci in questo si- 
f'àficato. 
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di animali , o pure di termini esprimenti di> 
gnità ed uffizi , egli è fuor di dubbio che possono 
» Turchi, Arabi , Caldei 
» Con tutti quei che speran negli Dei 
porgerne a’ nostri libri d’istoria naturale e d’i- 
storia civile non pochi della lor lingua : chè, 
non avendo noi nella nostra termini destinati 
ad esprimere le dette cose , d’ ordinario la ne- 
cessità ci costringe a giovarci de’ vocaboli stessi 
onde sono appellate in quelle rimote contra- 
de, ancoraché quegli strani e duri suoni discor- 
dantissimi sieno da’ soavi ed armoniosi della fa- 
vella nostra. Ma , dove si eccettuino questi ed 
altri vocaboli di simil natura , pare a me cosa 
evidente che , dalla greca , dulia latina , dalla 
francese e dalla spagnuola in fuori , niun’altra 
lingua possa alla nostra somminis'rarnc alcuno : 
ed eziandio i più di que’ vocaboli , comechò 
sieno ammessi nelle nostre scritture, vi si con- 
siderano tuttavia come forestieri e non facenti 
parte di nostra lingua. Essi vi stanno là den- 
tro , se si può dir così , come nelle nostre città 

3 negli stranieri che ci si trovano per cagione 
i commercio , o per altre bisogne , senza averci 
cittadinaiiza. 

Quanto è alla lingua greca, qnatunque potesse 
questa per la strabocchevole sua riccnezza som- 
ministrarcene in maggior copia che verun’ altra, 
niente di meno due cose ostano a ciò, delle 
quali l’una si è che questa lingua non é co- 
nosciuta se non dai dotti ; e perciò i vocaboli 
tratti da essa, quantunque fossero con opportuno 
ritorcimento accomodati alla nostra , ad ogni 
modo sarebbono da pochissimi intesi ; il che li 
fenderebbe tra noi difettosi , secondo quello che- 
abhiam di sopra osservato in parlando . delU 
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bontà xiellc voci. V altro de{;li ostacoli derivi 
Italia cosiruttura d’ una gran parte delle voci dì 
<juell’ idioma , la quale è di tal fatta , che , 
per quanto esse si torcano e si ritorcano, accioc- 
ché possano far buon accordo con le voci della 
lingua italiana , ritengono tuttavia un certo che 
delia loro nativa indole: ci si scopre la greca 
origine ; sentecisi il greco sapore. Perciò d’ ordi- 
nario poco felicemente riusciti sono coloro i 
quali , per una certa smania e vaghezza di mo- 
strare oli’ e’ ue sapean di greco , ne hanno in- 
trodotte nelle loro scritture più che mestier 
non era. Di , quelli , che il fecero in altri tem- 
pi , si rise già il gentilissimo Redi : e di que- 
gli altri, che 1* hanno fatto dipoi , si rideranno 
peravventura i posteri nostri. ulladimcno molte 
ce ne ha nella nostra lingua di greca origine le 
quali si sono in essa incorporate si bene , che 
paion propriamente nostrali: il che fa vedere 
èhe altre ancora , dove lo richiedesse il bisogno^ 
potrebhon divenire italiane allo stesso modo. 

' Più acconcia all’ uopo nostro è la lingua la- 
tina. Nata la toscana favella dalla favella del 
Lazio , ritien della madre , lufìno ad un certo 
segno , i lineamenti e la rassomiglianza. Quello 
in che più si discosta 1’ una. dall’ altra è la de- 
clinazione de’ nomi: e non per tanto noi fac- 
ciamo diventare nostrali non pochi nomi di quella 
lingua in togliendone via le varie desinenze de’ 
casi , e surrogandovi le particelle che presso 
noi ne fanno le veci , e tutt’ al più leVaildone 
in oltre , e non sempre , o scambiandone al- 
cuna lettera in grazia del suono, più soave e 
rimesso nella nostra , e nella latina più grave 
e più pieno. Ur se ciò riesce sì bene in quello 
che ci ha di più discrepatile fra'ic due lingue, 
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quanto piìx facilmente potran divenire proprU- 
sime della nostra altre maniere di voci di quelU 
lingua con piccioli cangiamenti che giudiziosa- 
mente ci sieno fatti? E con tutto ciò in quer 
sta pratica fa d’uopo andare molto a rilento: 
di che siamo ammaestrati dalla cattiva riuscita 
di quegli scrittori del quattrocento i quali ' 
hanno voluto sparger voci latine con troppa 
profusione e senza bisogno per entro le loro carie. 

Veniamo alla lingua francese. Come l’ italiana, 
cosi ancor' essa è derivata dalla latina : e però 
queste due lingue , siccome sorelle , hanno molta 
rassomiglianza tra loro c , quasi direi , una sorta 
di diritto di prender nelle loro occorrenze Tuna 
dall’ altra e voci e forme di favellare. Molta 
si prevalse di questo diritto la nostra favella nel 
primi suoi tempi , e assai dalla sorella ne prese, 
e , facendole sue , ed a sè incorporandole , non 
poco arricchì. Ma, se tornò bene ad essa il farlo 
a que’ dì , perciocché da un canto bisogno n’ a- 
vea , e dall’altro essa non aveva pigliato an- 
cora del tutto le forme sue proprie , or la fac- 
cenda va molto diversamente. Noi or ahbiama 
una lingua assai ricca del suo , e però poco bi- 
sognevole dell’ altrui : ond’ è che molto di rado 
le può accadere il dover ricorrere all’ aiuto della 
sorella. A questo si aggiunge che ciascuna delle 
due lingue ha ora il suo carattere proprio , e 
che in forza , di ciò le vaghezze , le grazie , 
e le eleganze di questa souo diverse dalle ele- 

S anze dalle vaghezze e dalle grazie di quella : 
onde segue che ciò, che leggiadro è nella lià* 
gua francese, divien le pih volte uni goQaggine, 
se trasportato é nella nostra ( i).Ben provato l’han- 

( 0 . Q'ii 11'»'» sarà forse fuor di proptisilo V ossjerva- 
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fio con infmiio scapito delle loro scritture moltk-^ 
■imi' de’ moderui. Nientedimeno io non so ve- 
dete perchè , quando vi ci spingesse il bisogno, 
disdetto a noi fosse di fare , almen di raro , 
quello che fecero i nostri padri assai di fre- 
quente , c d’ inserire ancor noi negli scritti no- 
stri, ma' con sommo avvedimento e circospe- 
zione, qualche vocabolo e modo di quella lin- 


fioae seguent'*. Il verbo italiano rotojare e il verbo 
francese rouler ritengono tutti due lo stesso significato del 
verbo latino de’bassi tempi rotulare dal quale essi deriva* 
no.Dovrebbesi per tanto il francese rouier tradurre in ita- 
'liano 7t)/o/are, e questo appunto si fa quando la detta voce 
rouler è adopciata nel senso proprio. Cosi, per esempio, 
rouler urie houle sur un pian si volta in italiano rotolare 
una pallottola sopra un piuno. Ma non è cosi quando 
la detta voce s’ adopera in senso figurato. A.Ìlorchè 
Bourdalouc mi dice .- Mystère aususte et vériérable sun 
iéquel roule laute la religton ' chrélienne , se io tra- 
sportassi in italiano mistero augusto e venerabile sut 
quale rotola tutta la religione cristiana , tradurrei da 
bestia , e moverei a riso. La ragione di ciò si è que** 
sta : I Francesi hanno adoperata assai spesso la voce 
rouler \iì senso metaforico : ond’è che a lungo andare 
essa ha lasciato a poco a poco tutto ciò clic avea di 
basso e di meccanico nel senso suo proprio : e però , 

. ancorché sia trasferita ad un soggetto elevato , non ha 
in sè più nulla che possa abbassarlo. Gl’ ItaLani al con- 
trario hanno usata sempre , o quasi sempre , la loro 
'voce rotolare nel proprio significato. Laonde , se alcuno 
si mette nel capo di adoperarla metaforicamente , per- 
chè tuttavia le resta appiccala qnella bassa idea roto- 
lamento , della quale non può spogliarsi c(tsI ad uo 
tratto , applicata ad un soggetto nobile e dignitoso, l’av- 
yilisce e’I degr.ida. Da ciò si scorge che , secondo il 
diverso carattere delle lingue, lo stesso modo di (a- 
vellare che in una è leggiadro , può riuscire sgraziata, 
un* ulti a. 
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guù tl-'quale, trasportato nella i nostra,' ci > s’ ac- 
conciasse con t»arbo. - , , 

Diciam per ultimo qualche cosa altresì delia, 
lingua spagnuola. Deriva ancor essa dalla latina 
egualmente che la francese e la nostra : laonde,- 
se bene più di queste partecipi della mat-stù 
della madre, non lascia perciò di avere con le 
sorelle sue grandissima rassomiglianza. Per tanto 
egli sembra che potesse in qualche sua occor- 
renza la lingua italiana ricorrere ad essa ezian- 
dio , ed assai di leggieri accomodare e voci e 
maniere di quella lingua all’ indole sua e farle 
sue proprie. Ma è da considerarsi che parec- 
chie voci arabe acquistale ha la lingua spa- 

f ;niioIa da’ Mori durante il soggiorno assai 
ungo fatto da loro in Ispagna , delle quali 
voci -nessuna potrebbe a verun patto aver luogo 
nella lingua italiana. V’^aglia un solo esempio 
per molti che io ne potrei addurre. Noi non 
abbiamo alcuna voce la quale corrisponda all’ 
utinain de’ latini , e siamo costretti a supplirvi 
cpn la frase Dio voglia , o piaccia a Dia. 
Non ne avevano nè pur gli Spagnuoli ; ma i 
Mori ad esprimer ciò hanno somministrata loro 
1 araba voce oxala. Potrebb’ egli mai entrar 
nella nostra lingua un vocabolo così strano ? 
Quanto è poi alle voci che sono proprie vera- 
mente della lingua spagnuola, io crealo eh’ essa 
pochissime n’ abbia , le quali non s’ abbia la 
nostra ancora: ond’ è che rade volte potrebbe 
la detta lingua sovvenire a’ bisogni degf, italiani 
scrittori. 

Qui, dopo quello che ho detto de’ vari modi 
del formare nelle occorrenze" nostre le voci 'e 
le naaniere del dire che la lingu.a non ci sommi- 
nistra , mi cade in actoiicio di fare iin oisser:^.' 
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vauone. Quando uno Kfiuore , eostretto da) 
bisogno ^ ha nelle proprie carte introdotto un 
novello Tocabcdo o cavato dal fondo della sua 
lin^a y o trasportato da falche forestiera &- 
velia , ancorché paia a lui che non gli sia 
sfuggita nessuna delle avvertenze che gli erano 
necessarie a far ciò , non si creda egli non per 
lauto di avere di già dato una nuova voce 
alla lingua. Ha bensì ciascuno il diritto di 
esporre i suoi pensamenti in quel modo, che 
<gli stima il migliore; ma folle sarebbe s’^li 
poi pretendesse ■ che avessero gli altri ancora ad 
esprimere i loro con le parole trovate da lui. 
Bisogna star a vedere se la novella voce , for- 
mata da esso , sarà ricevuta per buona dall* 
universale consenso degli altri scrittori. Tesoro 
del pubbbco si è la lingua , e dee esser dal 
pubblico amministrato: nè quivi entra moneta 
di nuovo conio , se prima non è riconosciuta 

E ubblicamente per buona. Non avreblte tuttavia 
> scrittore a sconfortarsi , ancoraché non 
fosse riuscito b^o il tentativo che ha fatto (i); 


(i) Nella formastone di qualche vocabolo non «ono 
sempre Huaciti felicemente nè pare i più valenti scrit- 
torL 11 cardinale Sforza Pallavicino nella sua Istoria, 
del Concilio di Trento , citata dagli Accademici della 
Crusca nella tersa edizione del loro Vocabolario , de- 
nominò carestoso un tempo di gran carestia : quesia 
yoce si trova rr^strata nel Vocabolario della detta 
edizione; e rmnvien confessare eh’ essa è molto espres- 
siva. A.d <^ni modo fu tolta via dal Vocabolario nella 
quarta impressione , con tutto che 1’ avesse , dopo il 
Pallavicine , adoperata anche il .Segueri nel Crisiiaiio 
istruilii ( parte prima , ragionamento xvn , num, 
xvni ) : e veramente ha mi cerio che nel suono di 
quella voce , che non soddisfò pien^ente. 


Digitized by Googl 


( »7 ) 


perciocché le sciitlure sue , se son buorté , noti 
saranno tenute per ciò in minor conto. Come 
nulla perde di sua bellezza una frondosa pianta 
perché per entro alle sue foglie haecene alcuna 
bitorzoluta , così non iscema di pregio un’ ele- 
gante scrittura per una o due voci che ci si 
incontrin là dentro men buone che 1’ altre. 
Non è tutto oro fino nè pur quello che trovasi 
negli aurei scritti di quegli autori medesimi che 
furono dall’ Accademia della Crusca adottati per 
testi di lingua (i) : e nulladimeno si tengon 
per ottimi esempi di bel favellare. Ma egli è 
tempo oramai di dar fine al nostro ragionamento: 
la qual cosa da noi si farà con istabilire al- 
quanti aforismi come rimedio preservativo con- 
tro al guastamento delia favella. 

« Non isperi di poter mai essere buono scrii-' 
torà chi non ha per molti anni e molli voltate 
e rivoltate e dì c notte le carte degli autori, 
e massime de’ più accreditati , e in ispezialità 
di quelli de’ miglior tempi. 

» Dee il buono scrittore attenersi principal-' 
mente ad essi , ed attignere più eh’ egli può 
a queste fonti i vocaboli e i modi della favella 
i quali egli adopera. 

» Qualora egli sia costretto di usar voci ,o 
maniere di favellare che non si trovano negli 
autori , si vaglia di quelle introdotte nella' 


(i) Non altrimenti ne giudicarono gii Accademici 
«tes>i. in quell’ avvertimento a’ lettori che fu da loia 
nremeaie ai scalo volume del loro Vocabolario cerai et 
dicono: « Degli autori citati aun luti* le voci si so mr 
II qui tratte fuori. . . . perchè talune non potevano come 
Il toscane consideiarsi , quantunque ia opere toscana -< 
Il mente scritte s’ iocoalrasstro. u 
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lingua dall* tuo , e tra queste preferisca sem- 
pre quelle che più s’accostano alle locuzioni 
usale da loro : a questo modo anche le voci 
eh’ egli userà saranno metallo di buona lega. 

» E quando nè pur quelle che furono già 
introdotte dall’ uso bastassero a lui , e si ri- 
solvesse di formar egli qualche vocabolo o modo 
di dire non adoperato mai per lo addietro, vada 
con gran riserbo : ricorra all’ analogia , ma senza 
fidarsene troppo : osservi a quali espedienti si 
sono appigliati in simili casi i più avveduti 
e diligenti scrittori ; il Bembo , per esempio^ 
il Varchi , il Galilei , il Viviani , il Redi , il 
Salvini , ed altri de' così fatti; nè lasci di con- 
sultare altresì il proprio orecchio : un fino e 
delicato orecchio, lungamente esercitato nella 
lingua , è d’ ordinario buon giudice di quello 
che o sì o no le compete. 

» f modi impropri del favellare corrompon 
la 1 ingua più ancora che i vocaboli difettosi. 
Però sopra tutto nella formazione de’ modi del 
favellare debbonsi usar precauzioni grandissime. 

» Sé non è lo scrittore quasi sicuro della 
l)ùona, riuscita delle sue innovazioni, egli pe 
desista’; vai' mèglio non far , ,che mal fare. 

» Allora quando esso piglia un vocabolo , o 
modo di favellare da qualche altra lingua, 
badi bene che possa essere inteso da quell i 
eziandio che non conoscon la lingua da cui 
egli 1’ ha preso : 1’ uom parla pereti’ altri l’ in- 
tenda. 

» E badi in oltre che il detto vocabolo per- 
fettamente s’ accomodi all’indole della lingua, 
alla quale dovrà ■ d’ allora in poi appartenere, 
e stiavi con garbo. Acciocché questo avvenga , 
niente in esso più ravvisar si dee dell’ aria sua 
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forestiera , niente esso dee più ritener del na- 
tivo sapore. Ha ad essere non italianizzato , ma 
fatto italiano. 

<( Assai malagevolmente questo si fa. Chi s’ è 
rendutà col lungo uso molto familiare una lin- 
gua straniera suol non di rado mescolar con la 
propria un certo che di quella lingua senza ch’ei 
se n’ accorga. E perciò quanto un uomo è più 
versato nelle lingue straniere , tanto più diffi- 
cile gli riesce lo scrivere con purezza la pro- 
pria : d’onde segue ch’egli dee starsene in guar- 
dia ancor più degli altri. 

A questi aforismi altri ancora se ne sarebbon 
potuti aggiugnere : ma pare a me che bastino 
questi soli a mostrare come possa un avveduto 
scrittore con ragionevoli innovazioni maggior- 
mente arricchire la lingua senza recare il me - 
nomo danno alla sua purezza. Questa sciagura 
non avrà certamente a temere la bellissima no- 
stra favella fin eh’ essa ne sarà preservata dal- 
1’ uso di quelli che meglio la parlano , e dal- 
r autorità di coloro che meglio la scrissero , e 
dalla ragione altresì , la quale ci ammonisce 
di non iscostarci nè dagli uni nè dagli altri 
giammai ; ma di seguir 1’ esempio loro anche 

S uando dalla necessità siam costretti a valerci 
i voci e di forme di favellare non ancora nella 
lingua introdotte. 

■ . . l. 
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Nota »b«i.i EDITORI NAPOLITANI 

ALLA FACCIA l8. 


Molto sottili ed ingegnose sedibiano le ragioni al- 
legate dal chiarissimo Autore, per persuadere ad ap- 
provar 1’ uso che alcuni moderni fanno della voce tu- 
tinga e del verbo iuùngare. Non pertanto noi ci ar- 
diamo di pensare che potrebbesi far di manco di ac- 
cettare questa novità. Dappoiché gli antichi i quali 
sentivano vivamente la forza de’ vocaboli , e poteva- 
no conoscerne tutte le proprietà , come quelli che scri- 
vendo adoperar potevano la stessa lingua che da tulli 
era parlala ; a significare la dubbiezza de’ loro desi- 
dèri , mai la voce lusinga o lusingarai non usarono , 
si bene il nome speranxa e il verbo sperare. Ma 
avanti di arrecare alcuni luoghi de* più nominali 
scritlori toscani , i quali saldamente comprovano il 
nostro avviso , gioverà forse riferire le parole di due 
gravi filosofi dell’ antichità. E in prima Arialotele 
parlando de’ costumi de’ giovani dice— Credono fa- 
cilmente : perchè non sono ancora stati ingannati in 
molte cose. Sperano sempre bene : perocché sono te- 
nuti caldi dalla natura come gli ubbriachi dal vino, 
ed anche perchè non hanno ancora provato dar in 
fallo molle cose. Vivono per la più parte ^on la spe- 
ranza : perocché lo sperare è dell’ avvenire, e lo ri- 
cordarsi del passato. .. .sono ancora più forti; perché 
sono spinti dall’ ira ed infiammati dalla speranza : 
delle quali cose 1’ una toglie via la paura, 1’ altra ge- 
nera confidenza : perchè nessuno adirato teme ; e lo 
sperar qualche bene fa che l’ uomo confida. Della 
Ret. L. a. G. la. P. i36 vers. del Caro. — Nè altri- 
menti avvisava Cicerone il quale nelle Tusculane , 
ragionando della speranza, dice — Et si fidentia, id 
est firma animi confisiu , scientia quaedam est et opi- 
nio gravis , non temere asseniiens : metus quoque est 
diffidentia expectati et irqpendentis mali. Et si spes ex 
prctatio boni : mali expectationem esse nece.se est me- 
lum — Adunque questi due soleuni filo;ofi non altro 
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che dubbiezza vedevano nella speranza. E non die i 
Greci, i Latini da’ quali , prendemino di peso queste 
voci, le usarono ugualmente a significare un deside- 
rio di cosa incerta , come chiaramente si ravvisa 
in tutti i migliori scrittori del secolo di Augusto. 
£ però noi per esser brevi tra gl’ innumerevoli 
esempi che ci si parano davanti sceglieremo uu 
solo tolto dalla vita di Milriade di Cornelio Nipote., 
11 quale se è vinto da altri scrittori per la sapienza 
civile e per la forza della sentenra , Va del pari fcoit 
Cesare e Terenzio per la purezza della lingua e per La 
nrbanitò , e avanza tutti nell’ aurea semplicità e na- 
turalezza della dizione. Ecco le sue parole =Quum' 
( Miltiades ) et antiquitate generis, et gloria maio- 
rum et sua modestia uniis omnium manme, floreret , 
eaque esset aetate , ut non jam solum de eo' bene 
sperare, sed etiarn confiderc cives possent sui, talem 
futurum qualem cognitum ]'udicarunt.=^Si osservi come 
distmtamenie in questo bellissimo luogo si diffinisce 
quasi vorrei dire, che sia sperare t che confidare. 
Or veduto quali fossero le' opinioni de’ due maggiori 
filosofi dell’ antichità intorno alla speranza , è coinè t 
Latini usassero i vocaboli ' a, ocs, sperare t confidere i- 
è mestieri che arrechiamo in mezzo gli esempi 'di 
alcuni fra gli scrittori del miglior secolo della nostra 
favella , affinché si vegga come essi adoperarono il 
notrre sperama ed il verbo sperare , e non mni , i« 
luogo di essi , lusinga o lusingarsi. 11 Boccaccio vo- 
lendo dire nella a. nov. della 3 G. che il Palafre- 
niere iniiammorato della Reina moglie di Agiliilfnon 
vedeva modo di recare ad effetto il suo desiderio di 
«scr riamato da colei dÌ5Sc: = E quantunque senza al- 
cuna speranza' vivesse di dover mai a lei piacere = e 
'nella G. 1. = Perciocché essi il più o da speranza" o 
da povertà ritenuti nelle loro case , nelle lor vici- 
nanze standosi , a migliaia per giorno inferma vano •= e 
nella G. i. n. a. = Al quale , come Giannotto seppe 
ehe venuto sen era, niuiia cosa meno sperando , che 
del suo farsi cristiano , se ne venne e gran festa in- 
sieme si fecero.= e nei fioretti di S. Frane. P. io5 = e 
però l’ ammonisco che in te non sia altro che quel- 
lo che la gente ne spera t= Ma sopra tutti gli altri 
luoghi ' de’ classici scrittori molto acconcio mi sembra 
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« ^roT«re il fatto nostro questo primo terzetto del so«. 
164 del Petrarca. — 

Ivi è quel nostro vivo e dolce sole , 

Che adorna e infiora la tua riva manca 
Forse ( t> che a/Jtlo ! ) il mio tardar ie dv/e. 

Un moderno voiendo esprimere questa stessa 
idea, avrebbe detto seuz* altro := Se nou mi Itisin- 
go. — Quando poi i padri della nostra favella vo> 
levano esprimere la certezza o la probabilità dì fa- 
re o di attenere qualcosa , seguitando puntuahnen- 
te i modi tenuti da’ Latini , adoperavano o confi- 
dente o confidanza o confidare. Onde nella vita di 
S. M. Maddalena leggiamo a ear. 11. T. 3: = £ Mar- 
ta eh’ era già piena di confidaniea perocché il Signóre 
Gesù le avea detto: confida , figliuola', si ch’io mi 
penso che ella confidava già che Maddalena si con- 
vertisse = e di poi = per la ^quale cosa la confi- 
danza dentro le dava per lo fermo che ella pure si 
convertirebbe , e Lazzaro è già convertito sicché sare- 
mo tutti noi servi di qnesto benedetto Maestro. Ss 
deesi tacere che come nell’ animo degli nomini cosi 
ne’ libri è molto malagevol cosa intendere che Sia que- 
lito sperare. Peroccliè di molte maniere può egli esse- 
re e vari gradi seno di paranza, secóndo la minore 
o maggiore ragionevolezza di chi spera , e secondo che 
diversa é la condiziune o stato del suo cuore, e cosi 
hon ostante quel che si è detto della molta fallacia 
Che ba in sé la speranza, essa giugne talvolta a pren- 
dere quasi 1* aspetto dèlia fidanza, ed ba alcuna cosa >me 
la ravvicina alla molto larga significazione del verbo 
francese teflatter. Ancóra, se volessimo Iraucamente ma- 
nifestare il nostro avviso intorno alla diffinizioue della 
speranza dataci dagli Accademici della Crusca , oon. 
potremmo restarci di dire che que’ valentuoniioi in 
qnesto luogo andarono errati , perocché prima avreb- 
heti dovuto diffinire che cosa sia questo affetto nel 
cuore di tutti gli uomini , e poi in uno de’ para- 
grafi venir dichiarando che la speranza è anche una 
delle virtìx teologali e arrecarne la dilhaizione dello 
antico comentalore di Dante , la quale aiuta maravi- 
gliosamente la nostra opinione. Avvegnaché ei dice = 
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Speranza è cerio aspeUamenlo della fiUura bealiludin); 
vegnente dalla grazia di Dio , e di precedenti meriti = 
E donde tal certezza ? Non. certo per opera umana, ma, 

{ )cr divina, siccl^ dove la speranza non è aiutala dal- 
a grazia rimane cosa totalmente povera ed inganne> 
vole , quale la veggiaiap tuttodì. Ma ci ti potrebbe 
opporre : Se lusingan è come- dalla Crusca vien dif- 
6nilo , allettare cop false o fìnte o dolci parole per 
indurre altri a sua volontà o in suo prò ; e' se. l’ uomo 
lusinga 1 ’ altro uomo e il Boc. disse N.oy. 40. = tanto 
mi lusingò else io in casa vostra a dormire meco il 
menai; e se gli afietti pure il nostro aniipo lusin- 

S no , onde il Petrarca disse =araor con, sue promesse 
tingando , mi ricondusse alla prigione antica; = per- 
ché non potrà dirsi che l’uomo lusinghi sé stesso ? 
perchè dunque gli scritturi de’ migliori tempi della 
fingila mai. non dissero che alcuno si lusiogasse o lu- 
singasse sé medesimo? Noi risponderemmo che d pen- 
siamo non a caso gli antichi essersi coti governali ; 
i quali considerando che l’ uomo, non lusinga altri- 
mente sé. medesimo, se non con la sperane» avvisarono, 
che. fosse maniera più propria ed e£^ace e spedita 
anziché lusingarsi dire sparare-, ed anche perchè a 
lusingare mostra che si adoperino sempre alti ester'S' 
ni , secondo la Crusca medesima dice , e a' aperaco. 
hàstano solo atti interni dell’ ai limo. ' ^ 
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